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Il focus di questo numero è dedicato alle pompe di calore 
elettriche (pdc) come strumento per elettrificare i con-
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Considerando che si consuma elettricità e si ottiene ca-
lore, oggi il gioco vale la candela solo se i kWh prodotti 
sono almeno 3-4 volte i kWh consumati, possibile se il 
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Nel riscaldamento a gas si possono in-
stallare potenze elevate (nelle forniture 
del gas non si paga la potenza) che si 
possono usare per scaldare rapidamen-
te quando si ha freddo, recuperando le 
perdite notturne. Nelle pompe di calo-
re elettriche la potenza costa molto per 
cui si debbono installare potenze limi-
tate che dovranno rimanere accese per 
tantissime ore, accumulando nell’edifi-
cio senza dispersioni. Riscaldamento a 
bassa temperatura e bassa dispersio-
ne sono le caratteristiche degli edifici 
energeticamente ristrutturati nell’in-
volucro e negli impianti, i loro consu-
mi sono limitati e le pompe di calore li 
scaldano in modo molto efficiente; pur-
troppo questi edifici sono ancora molto 
pochi e aumentano lentamente.

Le pdc hanno anche il vantaggio di con-
sumare elettricità, ora rinnovabile al 
33%, mentre il metano è tutto fossile.

Le pompe di calore elettriche introdu-
cono nelle residenze un nuovo consu-
mo elettrico costante per circa 10 ore 
al giorno, arrivando a raddoppiare la 
domanda alla rete negli edifici a basso 
consumo e triplicarla negli edifici tradi-
zionali. Dobbiamo tener conto del fatto 
che le reti di distribuzione elettrica nelle 
aree residenziali erano progettate per 
carichi non contemporanei, quindi, do-
vranno essere potenziate per questa 
nuova domanda e possono crescere i 
rischi di black-out locali. Le imprese ita-
liane hanno sviluppato anche modelli 
ibridi o bivalenti, con pompa di calore 
dimensionata per i salti di temperatura 
più ridotti e caldaia a gas con funzioni di 
integrazione e di back-up, predisposta 
per attivarsi anche a seguito di segnali 
che potrebbero essere inviati dalla rete.  

In condizioni normali sarebbe logico pro-
porre le pdc elettriche agli edifici nuovi 
a basso consumo e a quelli almeno par-
zialmente ristrutturati, previa verifica 
delle condizioni di saturazione della rete 
elettrica di distribuzione. Nella situazio-
ne attuale di transizione, transizione di 
durata almeno trentennale, è necessario 
anticipare i tempi, sfruttare le occasioni 
per ridurre i consumi e usare fonti rinno-
vabili, anche se non in condizioni ottima-
li. Non è però prudente abbandonare del 
tutto le vecchie fonti. Cosa è successo 
con il gas alla fine della pandemia ci deve 
essere di insegnamento, la transizione 
con garanzia richiede di avere sempre 
due fonti disponibili, spostando pro-
gressivamente l’impiego dall’una all’al-
tra.  Per ricorrere ad un esempio classico 
per garantirsi il pane fresco bisogna che 
rimangano aperti due forni, così come 
transizione vuol dire abitare con i mu-
ratori in casa, spostando i mobili da una 
stanza all’altra all’avanzare dei lavori.

Le pompe di calore elettriche 
non bruciano combustibili, esse 
sono basate, sintetizzando per 
non esperti, su un frigorifero alla 
finestra con la porta aperta, dove 
il fluido freddo bolle assorben-
do calore dall’ambiente esterno, 
poi il compressore pompa que-
sto calore ad una temperatura un 
po’ più elevata, il fluido può così 
condensare nel radiatore messo 
dietro il frigorifero scaldando l’u-
tilizzatore. Fluido e compressore 
variano secondo le temperature, 
il consumo del compressore si 
aggiunge al calore utile, l’energia 
finale disponibile è perciò sem-
pre superiore all’energia consu-
mata dal compressore.
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Cosa dovrebbe fare il nuovo go-
verno per spingere l’efficienza 
energetica?

Anzitutto riconoscere che è sag-
gio, utile e conveniente promuovere 
con forza l’uso razionale dell’ener-
gia. Senza una visione in tal sen-
so l’efficienza energetica rimarrà 
politicamente confinata a qualche 
comunicato o interrogazione, sen-
za produrre effetti consistenti. Vale 
dunque la pena cominciare col dire 
perché conviene fare dell’efficienza 
energetica una priorità:
•	 L’efficienza energetica agisce 

sulla domanda di energia, ridu-
cendola e creando le condizioni 
per rispondere sia alla crisi at-
tuale, sia agli obiettivi di ridu-
zione e azzeramento delle emis-
sioni, altrimenti irraggiungibili 
nei tempi previsti. La riduzione 

della domanda energetica ren-
de anche fattibile e sostenibile 
l’adozione spinta delle fonti rin-
novabili, in particolare di quelle 
collegate agli edifici e agli usi 
energetici.

•	 Attraverso l’uso razionale dell’e-
nergia ci prendiamo cura delle 
risorse energetiche (e dunque 
dell’ecosistema, ma anche delle 
disuguaglianze fra Paesi ricchi 
e poveri), riduciamo l’impatto 
sul suolo e sulle materie prime 
collegato alle azioni lato offer-
ta (rinnovabili, accumuli e solu-
zioni alternative) e rendiamo il 
sistema energetico più resisten-
te ai cambiamenti climatici (ter-
moelettrico e nucleare in crisi 
d’estate, idroelettrico ai minimi 
storici, etc.).

•	 Sono disponibili numerosi inter-
venti di efficienza energetica in 

Intervista a Dario Di Santo, Direttore - FIRE

Efficienza energetica: 
i suggerimenti FIRE 
per il nuovo Governo

di Micaela Ancora



tutti i settori ed in particolare 
per le PMI e per i gestori di im-
mobili. La crisi dei prezzi dell’e-
nergia ha reso i relativi indica-
tori economici incredibilmente 
interessanti.

•	 Si possono mettere in campo 
azioni a breve termine – basa-
te sul miglioramento delle pre-
stazioni degli edifici e dei pro-
cessi industriali e sull’adozione 
di tecnologie più efficienti, fonti 
rinnovabili e cogenerazione – e 
a lungo termine – fondate sul 
cambiamento degli stili di vita 
e dei modelli di business.

Tutto il resto, a partire dalle di-
scussioni modaiole su idrogeno e 
nucleare a fusione e fissione, rap-
presenta interessanti prospettive 
per il futuro e merita investimenti 
nella ricerca e accordi commerciali 
con altri Paesi, ma non possiamo 

permetterci di aspettare decenni 
per vedere se tali soluzioni saran-
no veramente disponibili e, soprat-
tutto, convenienti. Abbiamo già 
buona parte di ciò di cui abbiamo 
bisogno e dobbiamo farne uso. Lo 
dobbiamo ai cittadini, alle impre-
se e alla necessità di costruire un 
mondo più equo, solidale, soste-
nibile e resistente ai cambiamenti 
climatici e pandemici.

Quindi quali sono i suggerimenti 
al Governo in merito alle politi-
che da adottare?

Il primo suggerimento è di essere 
coraggiosi e di spingere veramen-
te per il cambiamento, facendo 
proprio il principio dell’energy ef-
ficiency first. Questo significa fare 
in modo che le politiche, tutte le 
politiche, sia quelle energetiche 
che quelle di supporto alle im-
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prese o di sviluppo del territorio, 
tengano conto delle opportunità 
legate all’uso razionale dell’ener-
gia. Un esempio lampante è il su-
perbonus. È una politica avviata 
e gestita male, soprattutto per lo 
squilibrio abnorme fra domanda e 
offerta che rende qualunque poli-
tica inefficiente, dannosa e, peg-
gio, incapace di sopravvivere a sé 
stessa. Ma, soprattutto, è una po-
litica che non promuove l’efficien-
za energetica, che è poi una delle 
cause principali dello squilibrio 
della domanda. Il suggerimento, 
superato lo scoglio della legge di 
bilancio, è dunque quello di modi-
ficarla facendo in modo che pro-
muova le soluzioni più meritevoli 
per la riduzione della domanda di 
energia e la decarbonizzazione e 
che coniughi uso delle risorse con 
antisismica, sicurezza, comfort e 
salute. Sarebbe utile che si pre-
miassero i contratti EPC per la ri-
qualificazione energetica nell’am-
bito della misura. Ed è inoltre 
importante che si raccolgano dati 
sui consumi ante e post interven-
to e sull’efficacia degli interventi 
per favorire uno sviluppo positi-
vo dell’industria e della filiera di 
settore. Ragionamenti simili che 
premino l’efficienza energetica si 
possono fare per le politiche come 
Transizione 4.0, legge Sabatini, 
agevolazioni agli energivori, etc. 

Il secondo suggerimento è di ri-
prendere e rilanciare le politiche di 
settore. Conto termico e fondo na-
zionale per l’efficienza energetica 
attendono da anni una revisione 
che li renderebbe più efficaci (e 

lo stesso vale per i provvedimenti 
legati allo sviluppo delle fonti rin-
novabili e dei biocombustibili). Il 
nuovo meccanismo delle aste per 
l’efficienza energetica è in ritardo 
di un anno e lo schema dei certi-
ficati bianchi potrebbe trarre gio-
vamento da una semplificazione 
delle modalità di misura e verifica 
dei risparmi energetici per inter-
venti di piccola taglia. Il pacchetto 
delle detrazioni fiscali necessita 
di una revisione armonica insieme 
al già citato superbonus. 

Si potrebbe infine pensare a una 
politica aggressiva per l’instal-
lazione di sistemi fotovoltaici su 
tutti gli edifici, nell’ottica di coper-
tura del fabbisogno degli edifici. 
Politica pensata più per creare le 
condizioni di semplicità e facilità 
nell’adozione che dell’incentivo 
economico.
Chiudo dicendo che apprezzo che 
il Ministro Pichetto Fratin abbia 
affermato non solo di volere acce-
lerare con i provvedimenti in lista 
di attesa, ma anche di volere effet-
tuare consultazioni pubbliche su 
di essi. Ecco, questa è una buona 
abitudine che è purtroppo manca-
ta negli ultimi anni e che riteniamo 
sarebbe giusto e utile ripristinare. 

Cosa dovrebbero fare le aziende 
per affrontare la meglio il caro 
energia?

Per muovere i primi passi nella 
gestione dell’energia gli strumenti 
più adatti sono una diagnosi ener-
getica realizzata da un energy 
auditor o un esperto in gestione 
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dell’energia (EGE) e l’adozione di un 
sistema di monitoraggio dei con-
sumi energetici. Le microimprese 
possono rivolgersi ad esperti di 
settore per ottenere consigli. Per 
strutturare e mantenere nel tem-
po un’azione efficace di energy 
management lo strumento mi-
gliore è invece il sistema di ge-
stione dell’energia, certificabile 
secondo la norma ISO 50001. Esso 
consente di mettere a fattore 
comune una strategia azienda-
le improntata all’uso efficiente 
dell’energia con un piano di azio-
ne definito nell’ottica del miglio-
ramento continuo.

Se implementato correttamente, 
un sistema di gestione dell’ener-
gia consente inoltre di coinvol-
gere tutte le funzioni aziendali e 
i dipendenti nell’energy manage-
ment, favorendo una trasforma-
zione dell’organizzazione che più 
facilmente può portare a collega-
re core business ed energia, ge-
nerando competitività di medio-
lungo periodo e non solo risparmi 
energetici. Di recente sono state 
introdotte due nuove norme in 
grado di ampliare l’ambito di ap-
plicazione dei sistemi di gestio-
ne dell’energia: la ISO 50005, che 
consente alle PMI e alle ammini-
strazioni medio-piccole di adotta-
re un sistema di questo genere per 
passi successivi in funzione delle 
proprie capacità ed esigenze, e la 
ISO 50009, pensata per un’appli-
cazione a livello di distretto, area 
territoriale o filiera.  

Sono temi ed opportunità che 
le aziende leader di mercato e i 
grandi energivori, ossia le impre-
se con un forte impatto dei costi 
energetici sui costi di produzione, 
hanno compreso da tempo. C’è in-
vece ancora un enorme spazio di 
azione, con molteplici interventi 
caratterizzati da tempi di ritorno 
brevissimi, per le PMI e le ammi-
nistrazioni pubbliche.

Che attività ha in programma 
FIRE per il 2023?

Negli ultimi anni, consapevoli del-
le sfide che i nostri soci avrebbero 
dovuto affrontare, abbiamo cerca-
to di allargare la cooperazione in-
ternazionale e la partecipazione a 
piattaforme, think tank e program-
mi in grado di offrire spunti su ten-
denze, novità e casi di successo, al 
fine di potere trasferire know-how 
e suggerimenti. Nel 2023 prose-
guiremo in questa direzione, e am-
plieremo i gruppi di discussione 
con i soci: ai due dedicati a certifi-
cati bianchi e aste e alla generazio-
ne distribuita si aggiungerà quello 
sulla riqualificazione energetica 
degli edifici industriali. Sul fronte 
conferenze, ai classici in presenza 
aggiungeremo due vecchi cavalli di 
battaglia collegati a due strumenti 
importanti per l’energy manage-
ment: ISO 50001 ed EPC in formato 
webinar.

In quanto alla formazione, il no-
stro catalogo si è ampliato ne-
gli ultimi mesi: sono disponibili il 
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corso base per energy manager 
ed EGE da quaranta ore, numerosi 
corsi di approfondimento da quat-
tro ore e i nuovi percorsi da otto 
ore, che trattano temi vari con un 
approccio più operativo e prati-
co, incluse soft skill essenziali e 
temi correlati come la riduzione 
delle emissioni. Sono state inoltre 
numerose le imprese che si sono 
affidate a FIRE per corsi su misu-
ra nel 2022 e siamo ovviamente 
pronti a nuove collaborazioni con 
chi avesse esigenze di formare i 
propri dipendenti o le proprie reti 
di affiliati sui temi della gestione 
efficiente dell’energia. 

Sul fronte delle azioni di posizio-
namento stiamo lavorando per 
promuovere l’uscita di provvedi-
menti attesi come il decreto sulle 
aste, il nuovo conto termico e il rin-
novo del Fondo nazionale per l’ef-
ficienza energetica. Continueremo 
a collaborare con il GSE e l’ENEA 
per favorire il dialogo con i nostri 
stakeholder e facilitare l’accesso 
agli incentivi e la partecipazione a 
programmi come le comunicazioni 
collegate all’obbligo delle diagno-
si energetiche. Promuoveremo, 
insieme al Coordinamento FREE 
e a FINCO un’evoluzione positiva 
del superbonus e delle altre age-
volazioni fiscali (un primo appun-
tamento è per il webinar con GBC 
Italia del 19 gennaio) e prosegui-
remo nell’azione di condivisione 
delle buone pratiche in merito alle 
politiche energetiche connesse al 
progetto ENSMOV. A febbraio si 

terrà anche un incontro per ra-
gionare sulle proposte politiche 
per favorire l’elettrificazione dei 
consumi negli edifici, sulla base 
di quanto presentato a livello eu-
ropeo nell’ambito dello studio 
realizzato in collaborazione con 
IEECP ed ENEL. 

Per tutte le altre iniziative, come 
sempre numerose, è possibile se-
guirci sulla newsletter, sul sito e 
sui social. In altre parole, stiamo 
facendo del nostro meglio per fa-
vorire dialogo e costruzione. Pen-
siamo infatti che serva fiducia 
nelle capacità costruttive dell’uo-
mo, a maggiore ragione in un anno 
che è stato caratterizzato da am-
pie testimonianze del nostro lato 
oscuro. E siamo convinti che sa-
premo trovare soluzioni interes-
santi ed efficaci per usare meglio 
l’energia e le altre risorse. 
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Best practice e professione

 Energy management 
in Rovagnati

Federico Ciavorella, Energy Manager di Rovagnati

Rovagnati è una realtà di rilievo 
nella produzione di salumi di alta 
qualità a livello nazionale e inter-
nazionale. Apportando continui mi-
glioramenti alla qualità di prodotti 
e processi, continua a scrivere la 
storia dei salumi italiani d’eccellen-
za, con una gamma di prodotti che 
spaziano dalla gastronomia tradi-
zionale alla salumeria in vaschetta, 
fino ai piatti pronti e agli snack. 

Da sempre legata al proprio ter-
ritorio, Rovagnati conta 6 stabi-
limenti produttivi in Italia di cui 
tre in Brianza - a Biassono, Vil-
lasanta e Arcore - e tre in Emilia 
Romagna - a Felino, Sala Bagan-
za e Faenza - cui si aggiunge l’a-
pertura nel 2021 del primo sta-
bilimento produttivo all’estero 
inaugurato negli Stati Uniti, a Vi-
neland in New Jersey. 



15

Guidata dalla ricerca continua di prodotti buoni e salutari, oggi Rovagnati è 
protagonista di un processo di internazionalizzazione e di crescita, in Italia e 
nel mondo, che segue una direzione strategica precisa: innovare per offrire 
prodotti caratterizzati dalla qualità di sempre, riducendo l’impatto sociale 
e ambientale e promuovendo un modello di produzione sempre più consa-
pevole. Un impegno per la sostenibilità che, muovendo politiche, processi 
e obiettivi, nel 2017 ha portato alla nascita di “Rovagnati Qualità Respon-
sabile”, un programma di Corporate Social Responsibility attraverso il qua-
le l’azienda promuove uno sviluppo sostenibile che pone al centro qualità, 
persone, benessere animale e ambiente. 

Tra i principali progetti che vedono l’azienda impegnata per la sostenibili-
tà energetica e ambientale, oltre alla riduzione della plastica utilizzata per i 
packaging, abbiamo la riduzione dei consumi energetici e delle emissioni pro-
dotte, che diventa indispensabile. Infatti, seppure tutti gli stabilimenti del grup-
po siano adibiti alla produzione e al confezionamento dei salumi e presentino 
strutture abbastanza eterogenee, è possibile distinguere alcune peculiarità in 
funzione del tipo di produzione dello stabilimento stesso. In altri termini, anche 
se il fabbisogno di energia elettrica per tutti gli stabilimenti è rappresentato per 
oltre il 50% dal mantenimento della temperatura nei reparti produttivi e nelle 
celle (quindi dai compressori dei gruppi frigo), il fabbisogno termico varia netta-
mente in funzione al tipo di produzione. 

Per questo motivo, a partire dal 2014, Rovagnati ha creato un reparto Energia 
interno guidato da un Energy Manager, una figura qualificata dedicata alle atti-
vità di efficientamento e di autoproduzione energetica del Gruppo.    

Progetti realizzati

Impianti fotovoltaici e di cogenerazione
 

Dal 2014 sui tetti degli stabilimenti di Villasanta e Sala Baganza e dell’Azienda 
Agricola Borgo del Sole sono stati installati impianti fotovoltaici per lo sfrutta-
mento dell’energia solare. In particolare, gli impianti fotovoltaici installati negli 
stabilimenti di Villasanta e Sala Baganza generano rispettivamente il 4,5% e 
l’11,5% del loro fabbisogno elettrico complessivo. Gli impianti fotovoltaici in-
stallati a Borgo del Sole, invece, portano a un autoconsumo annuo di 257 MWh. 
A partire dal 2014 sono stati installati 7 impianti di cogenerazione alimenta-
ti a gas metano in 4 dei 6 stabilimenti del gruppo, per un totale di 4,4 MWe 
installati con un quantitativo annuo di circa 4.000 Titoli di Efficienza Ener-
getica (Certificati Bianchi) ottenuti. Grazie ai cogeneratori, l’energia elettrica 
prodotta viene autoconsumata all’interno dei siti produttivi, mentre l’utiliz-
zo dell’energia termica recuperata varia a seconda del sito produttivo dove 
sorge l’impianto: nei siti dove è presente la cottura dei prodotti semilavorati, 
il calore recuperato a bassa temperatura (LT), derivante dal raffreddamento 



del liquido refrigerante utilizzato per il raf-
freddamento del motore, viene recuperato 
sottoforma di acqua calda; mentre il ca-
lore recuperato ad alta temperatura (HT), 
derivante dal recupero del calore dei gas 
di scarico, viene recuperato sottoforma di 
vapore. Nei siti dove non è presente la cot-
tura dei prodotti semilavorati sia l’LT che 
l’HT sono recuperati sottoforma di acqua 
calda. Un caso a sé stante per la cogene-
razione è rappresentato dallo stabilimento 
di Villasanta, dove il calore recuperato vie-
ne interamente ceduto alla rete di teleri-
scaldamento della città di Monza con una 
quantità di energia termica ceduta, circa 9 
GWh, pari al fabbisogno annuale di 30 con-
domini di grandi dimensioni. 

Illuminazione a LED

A partire dal 2012 in tutti gli stabilimenti 
sono state sostituite le lampade a incande-
scenza e neon con impianti ad induzione e 
LED che permettono un risparmio energeti-
co pari a circa i 2/3 dell’energia elettrica as-
sorbita dai tubi a neon e all’80% rispetto alle 
lampade a incandescenza. Una scelta per 
l’efficientamento energetico guidata dalla 
consapevolezza che, oltre ridurre i consumi, 
i corpi illuminanti a LED presentano una du-

rata circa 6 volte maggiore rispetto ai neon 
e 13 rispetto alle lampade a incandescenza. 

Logistica green

Rovagnati ha scelto tra i partner logistici 
GI.MA.TRANS, gruppo che lavora sull’inno-
vazione tecnologica, per ottimizzare perio-
dicamente la propria flotta di automezzi e 
ottenere prestazioni equivalenti, o migliori, 
a fronte di consumi ridotti. Grazie a que-
sta collaborazione, Rovagnati copre circa 
il 30% delle tratte con mezzi a LNG (Liquid 
Natural Gas) dotati di pannelli fotovoltaici o 
a funzionamento 100% elettrico per le unità 
frigo e tecnologia Hybrid per bilici e motrici.

Risparmio idrico ed energetico da 
Pastorizzazione innovativa

Grazie all’High Temperature Pasteurizer 
System (HTST), nato dalla collaborazione 
con Verinox Acciai di Trento, si riduce il con-
sumo idrico di circa 50 volte, lo sbalzo ter-
mico tra calorie e frigorie fornite del 24%, 
e la carica batterica di 6 volte. L’HTST è un 
modello di assoluta avanguardia in mate-
ria di sistemi di pastorizzazione dei pro-
dotti alimentari.

GestioneEnergia
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Progetti in fase di realizzazione

Data la rilevanza delle energie rinnovabi-
li e della cogenerazione nella prospettiva 
dell’efficientamento energetico e riduzione 
di consumi ed emissioni, tra il 2023 e il 2024 
Rovagnati prevede l’istallazione di 3 nuovi 
impianti fotovoltaici, per un totale di circa 4 
MWp, e un nuovo cogeneratore da 120 kWe.

Attualmente sono in corso diversi progetti 
volti a ridurre i consumi energetici aziendali 
oltre che ad aumentare l’autoproduzione di 
energia, come la sostituzione di alcuni com-
pressori d’aria vetusti con compressori più 
efficienti dotati di inverter per ottenere una 
riduzione dell’energia elettrica assorbita 
annuale pari a 250 MWhe. Attività che sarà 
accompagnata da un’analisi delle perdite sul 
sistema di distribuzione dell’aria compressa. 

Dal punto di vista termico, è in fase di defi-
nizione il revamping delle centrali termiche 
attraverso un intervento che prevede la 
sostituzione di alcune caldaie con caldaie 
di nuova generazione per una maggiore ef-
ficienza termica da un lato, e l’installazione 
di nuove pompe di circolazione, con con-
seguente riduzione di fabbisogno termico 
(circa 2.000 MWht/anno) ed elettrico (circa 
1.000 MWhe/anno) dall’altro. 

Infine, risulta ad oggi completata la Pinch 
Analysis relativa allo stabilimento di Villa-
santa, attività rilevante che ha permesso 
a Rovagnati di individuare nuove possibili 
aree di intervento come l’abbinamento di 

flussi a temperature diverse tramite scam-
biatori di calore per effettuare importanti 
recuperi termici, riducendo il calore fornito 
(sottoforma di gas metano) e sottratto al si-
stema (sottoforma di frigorie), con una con-
seguente riduzione dei consumi termici ed 
elettrici. A queste attività seguirà una fase di 
monitoraggio ex-ante con l’obiettivo di ot-
tenere Titoli di Efficienza Energetica a valle 
degli interventi previsti.

Tutte queste leve strategiche guidano il bu-
siness dell’azienda verso il futuro, in nome 
di una missione di Qualità Responsabile. 
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Best practice e professione

Economia circolare nella 
prima filiera produttiva 
italiana delle batterie. 

Il caso Faam
Giampaolo Liberatore, Digital Communication Manager di FAAM

Faam è un marchio dell’azienda ita-
liana FIB S.p.A., una società control-
lata dal gruppo Seri Industrial S.p.A., 
holding quotata sul mercato EXM di 
Borsa Italiana.

Il gruppo, che ha come azionista di ri-
ferimento la famiglia Civitillo, è attivo 
su due mercati distinti ma sinergica-
mente collegati fra loro: quello della 
produzione e del riciclo delle materie 
plastiche, attraverso la controllata 
Seri Plast S.p.A., e quello della pro-
duzione e del riciclo delle batterie 
con tecnologia piombo acido e al litio 
ione mediante FIB S.p.A.

Proprio di quest’ultimo settore, Faam 
risulta essere il marchio di punta 
dell’intero gruppo.

L’expertise del brand Faam in campo 
di produzione di batterie, unita alla 
leadership nel settore delle plasti-
che, permettono a tutto il gruppo di 

fare del concetto di Economia Circo-
lare non un obiettivo, ma un vero e 
proprio modello di Business.

Il marchio Faam possiede quattro 
stabilimenti, tre dei quali su suolo 
italiano, che sono:
•	 Teverola (CE), sede per la produ-

zione delle celle, dei moduli e dei 
pacchi batteria con tecnologia al 
litio per mobilità elettrica, stora-
ge, trazione industriale e nautica;

•	 Monterubbiano (FM), sede per 
la produzione batterie avvia-
mento e storage con tecnologia 
piombo acido;

•	 Monte Sant’Angelo (FG), sede 
per la produzione batterie tra-
zione e storage con tecnologia 
piombo acido;

•	 Yixing (Cina), produzione di 
batterie per applicazioni tra-
zione al servizio del mercato 
locale cinese con tecnologia 
piombo acido.
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Apertura in Italia: 
motivazioni

Partiamo col dire che la filosofia del mar-
chio Faam è “Produrre e vendere prodotti 
di prima qualità partendo dal territorio nel 
quale gli uomini che partecipano all’attivi-
tà produttiva hanno le proprie radici, e ciò 
nel rispetto della persona e nell’intento di 
migliorare il benessere della comunità.” 

La storia del marchio Faam è italianissi-
ma. Per iniziare a raccontarla dobbiamo 
spostarci nella tranquilla quanto bella 
cornice marchigiana, precisamente su di 
una collina, alta poco più di 450 metri, in 
provincia di Fermo.

Qui sorge il comune di Monterubbiano, 
paese d’origine del fondatore del mar-
chio Faam, il Cavaliere del Lavoro Fede-
rico Vitali, oggi anche vicepresidente di 
FIB S.p.A.

È ben noto come nella realtà quotidiana, 
l’impresa ha ormai abbandonato la sua 
dimensione esclusivamente economica 
in luogo di un organismo economico-so-
ciale, ed è proprio per questo che nel 1976 
si è scelto di impiantare gli stabilimen-
ti nel territorio del comune d’origine del 
fondatore.

La motivazione, quindi, dell’apertura in 
Italia è da ricercare nel sogno del Cava-
lier Vitali di portare ricchezza in un pic-
colo paese ad economia esclusivamen-
te rurale, in maniera tale da aumentarne 
l’occupazione.
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Ma anche all’epoca, la sua visione, de-
finita dai più come “visionaria”, era già 
proiettata alla mobilità elettrica e alla 
sostenibilità nonché all’obiettivo che 
ancora oggi viene perseguito: accele-
rare la transizione energetica europea.

Proprio l’entrata di Faam all’interno 
del Gruppo Seri risulta essere l’even-
to di svolta che darà seguito a que-
ste iniziative aziendali. 

Grazie alle sinergie di gruppo, infatti, 
è da questo momento possibile at-
tivare una strategia di integrazione 

verticale della filiera produttiva sia 
per la tecnologia piombo acido che 
per la tecnologia al litio.

Tipologia 
delle batterie prodotte

Come già detto, Faam opera sull’inte-
ra filiera produttiva delle batterie con 
una tecnologia piombo acido attuan-
do un’economia circolare 100% soste-
nibile, partendo dalle materie prime e 
culminando con il loro stesso riciclo e 
successivo riutilizzo.

L’obiettivo di replicare lo stesso mecca-
nismo anche per la tecnologia al litio è 
vivo e reale, un proposito sfidante che 
porterà il marchio a recuperare oltre 
l’85% di materia attiva entro il 2027.

Le batterie con tecnologia piombo 
acido sono indirizzate a soluzioni di 
avviamento (per auto, moto, camion, 
ed applicazioni speciali), trazione pe-
sante e trazione leggera per il settore 



industriale e storage industriali.

La produzione litio, invece, ha sede unica-
mente nello stabilimento di Teverola (CE), 
precedentemente appartenuto alla Whirl-
pool Corporation, ed è a tutti gli effetti il pri-
mo cluster mediterraneo per la produzione 
di celle, moduli e batterie al litio.

L’impianto è al momento attivo con una 
capacità produttiva pari a 335 MWh/anno 
e serve il mercato delle soluzioni Energy 
Storage, trazione pesante e leggera, rin-
novabili, mobilità elettrica ed applicazioni 
navali e militari.

Nel 2019 la Commissione Europea ha ap-
provato un finanziamento per la costruzio-
ne di una gigafactory con una produzione 
annuale di oltre 8GWh e di una linea pilota 
per il riciclo di batterie end-of-life.

Nel 2022 il Ministero dello Sviluppo Econo-
mico ha emanato il decreto di concessione 
di una agevolazione in favore dell’azienda 

FIB S.p.A., a valere sul fondo IPCEI, per un 
importo pari a oltre 417 milioni di euro per 
l’avvio del programma di investimenti che 
sarà noto come “Teverola 2”, la prima Giga-
factory del sud Europa.

Obiettivi di sostenibilità

Tutti i processi produttivi messi in 
atto dal marchio Faam sono studiati 
in modo da avere un impatto ridotto 
sull’ambiente. 

La scelta di integrazione verticale lungo 
la supply chain prima ed il raggiungimen-
to di un’economia circolare poi, è già di per 
sé un traguardo altamente sostenibile.

La vera sfida è quella di replicare ciò che è 
stato fatto per la tecnologia piombo anche 
per la tecnologia litio, producendo tutte le 
componenti della batteria, incluso un BMS 
(Battery management System) di produ-
zione propria e controllando l’intera supply 
chain dei materiali.
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L’obiettivo di FAAM non è solo quello di 
produrre batterie che accelerino la tran-
sizione energetica, ma è anche quello di 
realizzarle con processi green a basso 
impatto ambientale.

In questo senso, i pillar fondamentali da 
cui Faam è partita sono sostanzialmente 
quattro:
•	 L’utilizzo della chimica LFP (litio-fer-

ro-fosfato) in luogo di quella NMC 
(nickel-cobalto-manganese) o NMC-
high nickel (con riduzione dei livelli di 
cobalto), scelta strategica che coniu-
ga sicurezza, alte prestazioni, soste-
nibilità dei materiali (anche in estra-

zione) e alta reperibilità;
•	 L’utilizzo di formulazione a base ac-

quosa, in luogo di solventi organici, 
per la produzione degli elettrodi, con 
l’obiettivo di massimizzare la ridu-
zione delle emissioni durante il pro-
cesso produttivo e rendere più effi-
ciente, e più sostenibile, il recupero 
a fine vita;

•	 Il recupero dei materiali attivi dalle 
batterie a fine vita attraverso un pro-
cesso “clean” idrometallurgico;

•	 Un approccio integrato con sviluppo 
in-house del Battery management 
System e dell’Inverter per le soluzio-
ni Storage.

22



Interventi di efficientamento 
energetico

Per quanto riguarda gli impieghi in effi-
cienza energetica, tutte le attività (produ-
zione compresa) possono essere inseriti 
in quell’ambito. Sul lato applicazioni, si 
possono citare due esempi, nel trasporto 
pubblico ed nell’utilizzo urbano:
•	 la prima, nel 2005, nell’ambito 

dell’uso specifico per la pulizia della 
città di Roma con la rigenerazione 
di 26 camion della nettezza urbana 
in veicoli elettrici;

•	 la seconda, nel 2008, con la rigene-
razione della G.T.T. trasporti della 
città di Torino, da veicoli a motore 
termico in veicoli elettrici al litio.

Mercato servito

Il marchio Faam si rivolge ad un merca-
to prettamente Business to Business 
all’interno del settore energetico, tro-
vando un target di riferimento in qual-

siasi realtà necessiti di energia.

Sia se si tratta di fornire energia per 
applicazioni di avviamento, o di garan-
tire intensità di energia per tutte le ap-
plicazioni di trazione, fino all’accumulo 
di energia dei sistemi di storage più so-
fisticati, dove la batteria gioca un ruolo 
fondamentale nel dare valore aggiunto 
all’energia green da fonti rinnovabili, 
grazie al bilanciamento tra domanda e 
offerta e stabilizzazione della rete.

Non mancano di certo applicazioni 
speciali per progetti speciali, e questo 
è il caso delle soluzioni navali e militari.

Un esempio lo si può trovare all’interno 
del piano di arricchimento della flot-
ta della Marina Militare italiana, dove 
FIB S.p.A., attraverso il marchio FAAM, 
metterà a disposizione il proprio siste-
ma di batterie agli ioni di litio che verrà 
integrato da Fincantieri su quelli che 
saranno i primi sommergibili a trazione 
sostenibile.
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Tecnologie e applicazioni

L’approccio multi-tecnologico 
e multi-energetico 

di Assotermica

Federico Musazzi, Segretario Generale di Assotermica - ANIMA Confindustria

Gli obiettivi di decarbonizzazione pas-
sano necessariamente da un’atten-
zione forte verso gli edifici, che oggi 
sono responsabili di circa il 36% del 
totale delle emissioni di gas a effetto 
serra e consumano il 40% dell’energia 
finale complessivamente utilizzata in 
Europa. A questo si aggiunge che circa 
il 75% del parco immobiliare è ancora 
inefficiente sotto il profilo energetico 
e che una delle leve principali per otte-
nere dei risultati è quella di accelerare 
la riqualificazione dell’enorme parco 
esistente, a partire dagli impianti.

Si consideri infatti che circa l’80% dei 
consumi di un’abitazione è determina-
to dal soddisfacimento dei fabbisogni 
di riscaldamento e produzione di ac-
qua calda sanitaria e pertanto l’im-
pianto termico deve avere un ruolo 
centrale nella sfida alla riduzione de-
gli impatti ambientali.

Proprio per questo motivo il comparto 
rappresentato da Assotermica, l’asso-
ciazione dei produttori di tecnologie 
per il comfort, è da sempre orientato 

all’efficientamento delle proprie so-
luzioni tecnologiche, che giocano un 
ruolo decisivo nella partita della tran-
sizione energetica. 

Oggi possiamo affermare che il proble-
ma non è tecnologico: le soluzioni esi-
stono e sono disponibili a tutti i livelli.

Tuttavia, bisogna ricordare che il parco 
immobiliare è estremamente eteroge-
neo e difficilmente si presta a soluzio-
ni univoche; al contrario, il processo di 
transizione energetica e di decarbo-
nizzazione già in corso beneficerebbe 
grandemente da un approccio plurale 
e aperto verso tutte le tecnologie e si-
stemi, potendo contare su una filiera 
lunga e complessa nella quale lavora-
no sinergicamente diverse professio-
nalità – produttore di impianti e siste-
mi, progettisti, grossisti, installatori, 
manutentori – tutte necessarie all’ac-
celerazione imposta dalla doppia crisi 
energetica e climatica.

Questa, in estrema sintesi, è la posizio-
ne di Assotermica. A giudizio dell’as-



sociazione tale approccio risulte-
rebbe coerente con i risultati attesi 
dalla stessa transizione ecologica, 
che riguardano tre macrocategorie 
di obiettivi: sostenibilità energetica, 
salvaguardia ambientale e conve-
nienza economica e con il fatto che le 
varie tecnologie disponibili mostra-
no differenti punti di forza a seconda 
dell’obiettivo considerato, della zona 
climatica e della tipologia di edificio.

Con questo spirito è in corso ormai 
da oltre un anno una collaborazio-
ne con l’Università di Pisa per ana-
lizzare le prestazioni energetiche, 
ambientali ed economiche di diverse 
soluzioni per il riscaldamento e la 
produzione di acqua calda sanitaria, 
anche con combustibili innovativi, 
facendo riferimento ad un set di edi-
fici tipo rappresentativi del compor-
tamento energetico “medio” del par-
co residenziale italiano. L’obiettivo è 
quello di confrontare le potenzialità 
di ogni soluzione, andando a indivi-
duare le più promettenti per tutti e 
tre gli obiettivi della “transizione”.

Per determinare il set di edifici tipo, 
si sono considerati dati dal 15° Cen-
simento ISTAT, abachi e manuali con 
le caratteristiche costruttive del pa-
trimonio edilizio italiano. Sulla base 
di questi dati, è emerso che le zone 
climatiche di maggiore interesse 
sono la C, D ed E, in quanto conten-
gono più del 90% delle abitazioni. Le 
tipologie abitative italiane sono co-
stituite per lo più da appartamenti 
in condominio (57%) ed edifici mo-
nofamiliari (30%). Nello studio sono 
quindi state considerate le seguenti 
abitazioni: appartamento con im-

pianto di riscaldamento autonomo 
a radiatori, condominio di medie di-
mensioni (12 interni, 4 piani) con im-
pianto di riscaldamento centralizza-
to a radiatori, villetta monofamiliare 
con impianto a radiatori, villetta mo-
nofamiliare “ad alta efficienza”, di 
recente costruzione o riqualificazio-
ne, con impianto a pannelli radianti. 
Su ognuno di queste, per ogni zona 
climatica, si sono calcolate le pre-
stazioni energetiche, le emissioni 
equivalenti di CO2 e i costi opera-
tivi, per i servizi di riscaldamento e 
acqua calda sanitaria, utilizzando i 
seguenti generatori:
•	 Caldaia convenzionale 
•	 Caldaia a condensazione
•	 Pompa di calore elettrica aria – 

acqua
•	 Pompa di calore ad assorbimen-

to aria – acqua
•	 Pompa di calore endotermica 

aria – acqua
•	 Apparecchio ibrido “factory-ma-

de” composto da un’unità a pom-
pa di calore elettrica e una calda-
ia a condensazione

•	 Apparecchio ibrido “factory-made” 
con accumulo termico, anche in 
presenza di pannelli solari termici.

Per tutti i generatori a combustione, 
è stato simulato l’impiego di me-
tano, miscela al 20% in volume di 
idrogeno “verde”, miscela al 20% in 
volume di biometano, 100% idroge-
no “verde”. Si tratta in totale di più di 
500 casi simulati attraverso simula-
zione energetica dinamica con time-
step orario e sub-orario.

Le prime valutazioni dello studio mo-
strano come sia possibile creare una 
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sinergia tra risparmi economici per gli 
utenti e gli obiettivi energetico/am-
bientali della transizione energetica. 
Sebbene tutti gli indicatori di presta-
zione dipendano dall’evoluzione del-
lo scenario energetico italiano, dai 
prezzi dei vettori energetici, dal mix 
di combustibili e tecnologie utilizzate 
per la produzione di energia elettrica, 
dalla futura diffusione di combustibi-
li gassosi a contenuto “rinnovabile/
verde”, non è a priori possibile identi-
ficare un’unica soluzione, universal-
mente migliore rispetto alle altre su 
tutti gli indicatori di prestazione sul 
medio-lungo periodo. D’altra parte, 
lo studio ha comunque evidenziato 
il potenziale delle pompe di calore a 
gas e degli apparecchi ibridi (si veda-
no ad esempio i risparmi conseguibili, 
mostrati nelle Figure 1 e 2, rispettiva-
mente). Questi ultimi infatti, se corret-
tamente progettati, installati e gestiti, 
riescono a unire i vantaggi dell’utilizzo 
del vettore elettrico (es. generazione 
tramite rinnovabili) e dei generatori di 
calore a combustione (es. elevata po-
tenza specifica, indipendentemente 
dalle condizioni operative), ottenen-
do benefici contemporanei su tutti i 
tre indicatori (ambientale, energetico 
ed economico). Sono inoltre presenti 
vantaggi legati alla robustezza rispet-
to all’oscillazione dei prezzi dei com-
bustibili, alla maggiore applicabilità 
con gli attuali terminali di impianto 
(es. radiatori), funzionamento in climi 
freddi, alla produzione istantanea di 
acqua calda sanitaria senza necessità 
di sistemi di accumulo, e alla sinergia 
con la fonte solare. L’utilizzo di idro-
geno verde e di biometano in misce-

la (20% in volume) consentirebbe un 
ulteriore risparmio di CO2 e di energia 
primaria non rinnovabile, rispettiva-
mente di circa il 7% e 12% rispetto alla 
combustione di solo gas naturale, ri-
ducendo anche le emissioni di NOx.

Questi vantaggi sono possibili gra-
zie a una continua evoluzione della 
componente elettronica degli ibridi, 
finalizzata a garantire una gestione 
ottimizzata di due unità funzionali (a 
gas ed elettrica), che vengono quin-
di integrate da un master control. La 
logica integrata è in grado di far la-
vorare una o l’altra unità funzionale o 
entrambe in contemporanea, in fun-
zione di diversi parametri.

Si va sempre di più su centraline di 
gestione collegate a internet e big 
data, che possono rimodulare il fun-
zionamento in base alle previsioni 
meteo, al rilevamento tramite GPS 
degli occupanti, al funzionamento di 
altri impianti (es. illuminazione), ol-
tre che alle temperature istantanee 
esterne e interne e alle previsioni del 
tempo. Nel prossimo futuro ci si ba-
serà quindi su un utilizzo monitorato 
in ogni momento, in modo da regola-
re anche i costi energetici. 

Per tutto quanto sopra, Assotermica ri-
tiene che il vettore gassoso continuerà 
a essere ancora importante per il set-
tore del riscaldamento per molti anni. 

Dovrà essere sempre più green in 
tutte le applicazioni (in linea con gli 
obiettivi delineati nella REPowerEU 
che destinano all’Italia ben 5 mld di 
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m3 di biometano, pari al 15% dell’o-
biettivo totale europeo), ma non potrà 
essere escluso dal processo di tran-
sizione energetica, sia perché in pro-
spettiva esso stesso potrà essere al-

meno in parte rinnovabile, sia perché 
tutti gli scenari di decarbonizzazione, 
anche quelli più orientati verso l’elet-
trificazione, ne prevedono una quota 
di utilizzo rilevante anche in futuro.

Figura 1. Valori normalizzati di energia primaria, emissioni equivalenti di CO2, spesa energetica annuale per kWh utile 
fornito nel caso di utilizzo di pompe di calore ad assorbimento ed endotermiche nell’edificio “condominio”. Il valore 
unitario corrisponde alle prestazioni di una caldaia convenzionale a 3 stelle.

Figura 2. Valori normalizzati di energia primaria, emissioni equivalenti di CO2, spesa energetica annuale per kWh utile 
di riscaldamento fornito nel caso di utilizzo di apparecchi ibridi nell’edificio “villetta monofamiliare riqualificata”. Il 
valore unitario corrisponde alle prestazioni di una caldaia convenzionale a 3 stelle.



Opportunità e barriere 
per l’elettrificazione dei consumi

Livio De Chicchis, Analista Politiche Energetiche e Mercato di FIRE

L’elettrificazione dei consumi energetici 
svolge un ruolo chiave nel processo di 
decarbonizzazione, con la domanda di 
elettricità per uso riscaldamento che è 
prevista in considerevole aumento nei 
prossimi anni.  Nel contesto attuale, i 
prezzi del gas naturale schizzati alle 
stelle in tutta Europa, hanno reso l’af-
fidabilità, l’efficienza e la convenienza 
dell’elettricità pulita delle priorità per 
tutti gli aspetti della vita e del benesse-
re delle persone.

Il target primario del processo di decar-
bonizzazione è senza dubbio il settore 
edilizio. Secondo i dati della Commis-
sione europea, gli edifici sono respon-
sabili di circa il 40% del consumo totale 
di energia dell’UE, per oltre il 50% della 
domanda di gas negli usi finali, pari a 
quasi le importazioni di gas dalla Russia 

negli ultimi anni, e per il 36% delle sue 
emissioni di gas serra.

Con queste premesse FIRE e IEECP (In-
stitute for European Energy and Clima-
te Policy) hanno realizzato uno studio, 
sponsorizzato da ENEL, sull’elettrifica-
zione nel settore edifici. Il lavoro ana-
lizza le principali barriere all’elettrifi-
cazione degli edifici e raccoglie diverse 
proposte di policy per prevenirle e af-
frontarle.

Le tecnologie elettriche consentono di 
migliorare l’efficienza energetica per i di-
versi servizi tipici del settore residenziale:
•	 riscaldamento, acqua calda sanitaria 

e raffrescamento (pompe di calore);
•	 cucina (induzione)
•	 intelligenza dell’edificio (Building au-

tomation and control system, BACS).

focus - Elettrificazione dei consumi
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Il peso di questi servizi in termini di consumo di energia è riportato in Figura 1, 
nella quale si nota la preponderanza del riscaldamento degli ambienti nella 
stragrande maggioranza dei Paesi europei.

Figura 1. Consumi specifici delle famiglie negli usi finali. Fonte: Odyssee Mure

Quando vengono posti degli obiettivi sempre crescenti, in questo caso verso 
il passaggio a tecnologie elettriche, ma allo stesso tempo il monitoraggio dei 
risultati ottenuti non segue la stessa tendenza, viene richiesto uno sforzo 
notevole per creare le giuste condizioni di mercato. È proprio quello che sta 
accadendo in questa fase, nella quale ci si sta muovendo da un problema di 
domanda a un problema di offerta. L’esempio delle pompe di calore è lam-
pante in tal senso: il piano RePowerEU richiede l’installazione di 12 milioni 
di pompe di calore al 2030 (Figura 2), numeri estremamente ambiziosi che 
richiedono un quadro politico e tecnologico favorevole.
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Figura 2. Stime di vendite di pompe di calore per centrare gli obiettivi del RePower EU. Fonte: EHPA (European 
Heat Pump Association)

La buona notizia è che abbiamo a di-
sposizione le tecnologie di cui abbiamo 
bisogno, e molti aspetti innovativi sono 
in fase di sviluppo. I successivi articoli 
del presente numero presentano in tal 
senso degli esempi interessanti proprio 
in merito alle pompe di calore. 

Ci sono altresì diverse barriere che de-
vono essere affrontate e superate per 
sfruttare queste opportunità.

Barriere

La Tabella 1 riassume l’impatto di tutte 
le barriere considerate nello studio sul-
le varie tecnologie di elettrificazione, 

assegnando a ciascuna di esse un peso. 

Le più significative sono le seguenti:
•	 Mancanza di competenze e abitu-

dini degli utenti finali. Al di là della 
conoscenza di nuove tecnologie di-
sponibili, l’esperienza legata all’aver-
le viste adottare da persone vicine, 
avendo conferma del loro corretto 
funzionamento, può fare la differen-
za. Allo stesso tempo, quando si par-
la di nuove tecnologie, le abitudini 
possono avere un ruolo importante 
nell’ostacolarne la diffusione se tali 
tecnologie richiedono un cambiamen-
to nel comportamento dell’utente e/o 
nei suoi strumenti a disposizione. Una 

focus - Elettrificazione dei consumi
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gestione integrata dei processi, ad es. 
attraverso sportelli unici, può contribu-
ire a sensibilizzare gli utenti, soprattut-
to nei condomìni in cui una pluralità di 
utenti ha prospettive diverse.

•	 Capacità degli operatori. La quali-
ficazione degli installatori è un tema 
critico, in quanto di solito costoro non 
trovano benefici nell’abbandonare il 
loro business as usual per aggiornarsi 
e assumersi il rischio, reale o perce-
pito, di installare queste nuove tecno-
logie non “convenzionali”. Una spinta 
importante in tal senso può essere 
data dai fornitori di tecnologia e dal-
le ESCO, che traggono beneficio dalla 
loro rete di installatori, rivenditori e 
tecnici qualificati. Un controllo di qua-
lità di parte terza è poi necessario per 

garantire la qualità delle opere.
•	 Difficoltà tecniche nell’integrazione 

degli impianti. In alcuni casi, le solu-
zioni proposte possono essere di non 
facile applicazione per via della com-
plessità di eventuali opere di installa-
zione e dell’impatto sulle attività quoti-
diane degli utenti. Un esempio lo si può 
ricercare di nuovo nelle pompe di calo-
re, che per operare al meglio richiedono 
un edificio isolato e dei sistemi di emis-
sione diversi dai classici radiatori. 

I temi delle tariffe per favorire l’elettrifi-
cazione, e della necessità di potenziare e 
digitalizzare sempre di più la rete per far 
sì che possa accogliere un’elettrificazio-
ne massiccia, vengono trattati nei suc-
cessivi articoli di questo numero. 
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Barriere	
  tariffarie 

Pompa	
  di	
  calore •••	
   •••	
   •••	
   ••••	
   ••••	
   ••••	
   ••••	
   ••••	
   •••	
   ••••	
   ••••	
   
Piastra	
  a	
  
induzione	
   •••	
   ••	
   •	
   •	
   ••••	
   ••••	
   •	
   •	
   •	
   -­‐	
   ••••	
   

Infrastrutture	
  
per	
  la	
  ricarica	
  
dei	
  veicoli	
  
elettrici 

•••	
   •••	
   •	
   ••••	
   ••	
   ••	
   •	
   •••	
   ••	
   -­‐	
   •••	
   

BACS	
   •	
   ••	
   ••••	
   •	
   ••••	
   •	
   ••	
   ••	
   •••	
   -­‐	
   •	
   
Raffrescamento	
   •••	
   •	
   ••	
   •••	
   •	
   •	
   •	
   •	
   •	
   •••	
   ••	
   
Asciugatrici	
   ••	
   •	
   •	
   •	
   ••	
   ••	
   •	
   •	
   -­‐	
   -­‐	
   •	
   

 
Tabella 1. Sintesi delle principali barriere all’elettrificazione individuate e impatto sulle diverse tecnologie

Secondo l’analisi effettuata e schema-
tizzata in Tabella 1, le pompe di calore si 
trovano a fronteggiare il maggior numero 
di criticità che ne ostacolano l’adozione, 
tra cui significative barriere tariffarie e la 

mancanza di competenze e conoscen-
za della tecnologia da parte di una larga 
fetta di utenza. D’altra parte, i sistemi di 
raffrescamento e le asciugatrici sono ca-
ratterizzati da minori barriere di ingresso.
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Politiche

L’obiettivo principale dello studio è quello di fornire una serie di proposte di policy 
volte a favorire l’elettrificazione del consumo di energia per ridurre la domanda 
di energia primaria, la dipendenza dai combustibili fossili, la decarbonizzazione 
dell’economia e altri benefici rilevanti quali salute, sicurezza, riduzione dell’inqui-
namento, ecc. Per conseguire tali risultati occorre migliorare le politiche esistenti 
(non necessariamente crearne di nuove!) al fine di:
•	 sviluppare la filiera delle tecnologie, per evitare colli di bottiglia, ridurre i 

costi e garantire la qualità dal produttore all’installatore;
•	 dare indicazioni chiare sul percorso di sostituzione dei combustibili fossili, 

per dare un segnale forte e coerente agli operatori di mercato e ai clienti finali;
•	 rendere il passaggio alle soluzioni di elettrificazione attraente e affidabile 

per gli utenti finali, coinvolgendoli nei vari processi;
•	 eliminare le distorsioni del mercato attraverso un sistema tariffario ade-

guato, cosicché i combustibili fossili non vengano favoriti rispetto all’elettricità;
•	 promuovere e accelerare lo sviluppo e la digitalizzazione delle reti elettriche.

Già ad oggi, la disponibilità di elettrotecnologie in grado di ridurre i consumi ener-
getici primari e finali rispetto alle alternative fossili ha determinato un aumento 
della quota di consumi elettrici rispetto a quelli totali, nonché benefici in termini 
di emissioni, sicurezza, comfort, etc.

Il perseguimento di questi indirizzi di policy consentirà di migliorare gli edifici ren-
dendoli resistenti ai sismi (messo al primo posto non per caso), confortevoli, sa-
lubri, sicuri, a basso consumo energetico e sostenibili. Queste ricadute sono ancor 
più rilevanti come antidoto all’aumento della povertà energetica e per i numerosi 
utenti che non hanno accesso all’energia negli edifici (per via della guerra o altre 
ragioni), contribuendo a stimolare ulteriormente la domanda di programmi per la 
riqualificazione edilizia.

focus - Elettrificazione dei consumi
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Il ruolo delle pompe di calore tra 
obiettivi di decarbonizzazione ed 

esigenze delle reti elettriche

Emanuele Regalini
ARERA - Direzione Infrastrutture energia e unbundling *

Che l’elettrificazione dei consumi fi-
nali di energia rivestirà un ruolo fon-
damentale per la decarbonizzazione 
del Paese è opinione ormai larga-
mente diffusa, come emerge dalla 
lettura dei Piani Nazionali predispo-
sti negli ultimi due anni dal Governo 
italiano per affrontare l’emergenza 
climatica e attuare il Recovery Plan 
Europeo (PNIEC, PNRR e PTE). Essi 
disegnano un quadro di obiettivi, 
riforme e investimenti mirati all’e-
voluzione del sistema energetico 
italiano fino al 2030, prevedendo 
l’avvio di nette trasformazioni, che 
dovranno interessare particolar-
mente (ma non esclusivamente) il 
settore dei trasporti e quello della 
climatizzazione.

ARERA ha recentemente chiari-
to (nel documento di consulta-
zione 449/2022/R/eel scarica-
bile qui https://www.arera.it/it/
docs/22/449-22.htm) quanto sia 
essenziale che la diffusione del-

la mobilità elettrica, delle pompe 
di calore e delle altre applicazioni 
elettriche ad alta efficienza si con-
cili con il contestuale sviluppo effi-
ciente del sistema elettrico nel suo 
complesso: questi nuovi segmenti 
di domanda si aggiungono, infatti, 
a quelli esistenti e comportano una 
“nuova elettrificazione” di usi fina-
li tradizionalmente soddisfatti con 
combustibili liquidi o gassosi. Anche 
se tali trasformazioni comporte-
ranno senz’altro un incremento del 
fabbisogno di energia elettrica, è ra-
gionevole ritenere che - sul medio/
lungo periodo - ciò risulterà compa-
tibile con le evoluzioni già previste 
del parco di generazione; al contra-
rio, più brusco potrebbe risultare nel 
breve periodo l’impatto sulla richie-
sta di potenza erogabile dalle reti 
di distribuzione in bassa e media 
tensione, dove si attesteranno i pre-
lievi sia di tutte le pompe di calore 
sia delle infrastrutture di ricarica dei 
veicoli elettrici. 

* questo articolo non rappresenta un documento ufficiale di ARERA

https://www.arera.it/it/docs/22/449-22.htm
https://www.arera.it/it/docs/22/449-22.htm
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Possibili scenari di elettrificazione al 2030

Nel documento di consultazione vengono illustrati diversi possibili scenari di elettri-
ficazione al 2030 dei settori maggiormente interessati, stimandone i possibili impatti 
in termini di incremento dei punti di connessione alle reti e di potenze impegnate. 
Come illustrato nella tabella seguente, adottando le ipotesi più caute tra quelle con-
siderate, questi scenari di elettrificazione porterebbero un aumento della potenza 
impegnata pari a circa 24 GW, di cui circa il 40% sarebbe conseguente alla diffusione 
delle pompe di calore. Rispetto ai dati molto stabili registrati negli ultimi otto anni, si 
tratterebbe di incrementi del 3% nel numero di POD e del 14% nel volume di potenza 
impegnata; tali incrementi sarebbero ancora maggiori considerando scenari meno 
conservativi e includendo nell’analisi ulteriori settori qui trascurati, quali quelli fer-
roviario e del Trasporto Pubblico Locale (al quale in ogni caso il PNRR dedica parec-
chia attenzione).

Tabella - sintesi delle ipotesi in termini di incremento al 2030 
dei POD e dei MW per le diverse necessità (fonte: stime ARERA)

Preoccupazioni rispetto al potenziale 
impatto delle previsioni di elettrificazio-
ne sulle reti di distribuzione sono state 
espresse dalle istituzioni centrali euro-
pee (Commissione Europea e ACER) e dai 
regolatori dell’energia di altri paesi. Solo 
a titolo di esempio, nei Paesi Bassi il re-
golatore dell’energia (ACM) ha dichiara-
to a fine 2021 la necessità di aumentare 
in modo rilevante le tariffe di rete per 
finanziare investimenti urgenti sulle reti 
di trasmissione e di distribuzione resi 
necessari dalla transizione energetica. 
A conferma dell’urgenza di tali interventi 

sulle reti, a giugno 2022 i distributori di 
due province olandesi hanno dichiarato 
la rete di alta tensione completamente 
satura e, quindi, la temporanea impossi-
bilità di procedere a nuove connessioni o 
a potenziamenti di quelle esistenti.

Le reti elettriche rappresentano senza 
dubbio un fattore abilitante e un’infra-
struttura essenziale per implementare 
i piani di decarbonizzazione al 2030 ma 
il loro sviluppo e potenziamento richie-
dono tempi e costi importanti, che biso-
gna trovare il modo di minimizzare. Al 

focus - Elettrificazione dei consumi
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riguardo, è opportuno ricordare che 
i costi per lo sviluppo, l’esercizio e 
la manutenzione delle reti elet-
triche sono posti in capo a tutti gli 
utenti del sistema elettrico, tramite 
l’applicazione di tariffe per i servizi 
di rete, definite da ARERA secondo 
criteri non discriminatori. Più in ge-
nerale, ARERA ha la responsabili-
tà di definire le regole per accesso 
e utilizzo delle reti elettriche e le 
considerazioni sopra esposte indu-
cono a ritenere che sia necessario 
valutare l’opportunità di una loro 
revisione ma, prima di formulare 
proposte relative all’aggiornamen-
to della regolazione in un successi-
vo documento per la consultazione, 

si è valutato utile condividere con 
tutti gli interessati un quadro infor-
mativo approfondito sugli sviluppi 
tecnologici, normativi e di merca-
to intervenuti negli ultimi anni e su 
quali possano essere le evoluzioni 
attese nei prossimi 8-10 anni. Per 
questi motivi, l’Autorità ha preferito 
articolare il processo di consulta-
zione formale in due fasi: una prima 
(il documento 449) con cui descri-
vere il quadro di riferimento e trac-
ciare le possibili evoluzioni future e 
una seconda nella quale presentare 
le proposte di aggiornamento della 
regolazione ritenute più idonee per 
affrontare gli scenari illustrati. La 
consultazione 449 ha, dunque, la 
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finalità di raccogliere informazioni e proposte utili ad una migliore definizione 
del quadro di riferimento in cui si inseriranno le proposte oggetto della seconda 
consultazione.

In questo contesto, quale potrebbe essere il ruolo giocato dalle pompe di calore? 
Quali nuove tecnologie o approcci di gestione possono essere adottati per sfruttare 
al meglio le reti elettriche esistenti e/o ridurre al minimo l’esigenza di estensioni e 
potenziamenti? La sperimentazione compiuta tra 2014 e 2016 da ARERA e i recenti 
studi svolti da RSE (entrambi sintetizzati in allegato al documento di consultazione) 
suggeriscono l’esistenza di alcune possibili strade da percorrere in questa direzione, 
ad esempio sfruttando le opportunità di controllo da remoto (smart heat pumps) 
per offrire servizi di aggregazione/flessibilità o quelle di integrazione con impianti 
di generazione locale a fonti rinnovabili, sfruttando le inerzie termiche degli edifici o 
l’accoppiamento con serbatoi/accumulo elettrochimici che consentano di ridurre il 
grado di contemporaneità dei carichi (time-shifting dei picchi di carico). Ci si interro-
ga, inoltre, su quale potrà essere il ruolo giocato in futuro da piccoli sistemi di tele-
riscaldamento/teleraffrescamento alimentati da pompe di calore e, più in generale, 
su quale effettivo impatto positivo su queste applicazioni potrebbe avere anche la 
progressiva diffusione delle comunità energetiche. 

Molti sono, dunque, i dati e i possibili spunti 
che ARERA auspica di poter ricevere nell’ambi-
to della consultazione avviata ormai quasi tre 
mesi fa e che ambisce a creare un quadro di 
riferimento condiviso tra gli stakeholder inte-
ressati alla diffusione delle diverse tecnologie 
elettriche ad alta efficienza che nei prossimi 
anni potranno venire connesse alle reti di di-
stribuzione: migliori (più “smart”) saranno le 
tecnologie e i criteri di progettazione, minore 
sarà il bisogno di richiedere nuova potenza, 
con evidenti vantaggi e minori costi per tutti.

focus - Elettrificazione dei consumi
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L’evoluzione 
tecnologica 
delle pompe 

di calore
Fernando Pettorossi, Capo Gruppo italiano pompe di calore - Assoclima 

Giacomo Di Stefano, Funzionario tecnico - Assoclima

La transizione ecologica non è una no-
vità degli ultimi mesi, ma è un proces-
so che parte da lontano e che riguarda 
tanti comparti della nostra economia.
Quello che c’è di nuovo oggi è la con-
sapevolezza di essere a un punto di 
svolta, non solo perché i temi del ri-
spetto dell’ambiente e dell’utilizzo 
razionale delle limitate risorse a di-
sposizione sono sempre più coltivati, 
a partire dalle nuove generazioni, ma 
anche e soprattutto per via di alcuni 
“fattori” eccezionali e imprevedibili che 
hanno imposto un’accelerazione al per-
corso in essere.

Il COVID prima e il conflitto in Ucraina 
dopo hanno infatti reso evidente il bi-
nomio inscindibile tra sfida energetica 
e sfida economica, facendo emergere 
la necessità di puntare sui settori a più 
alto potenziale per traghettare l’Europa 

verso una decarbonizzazione sosteni-
bile. Decarbonizzazione questa, asso-
lutamente necessaria ad affrontare le 
debolezze dell’Europa e consentirle di 
smarcarsi da una dipendenza energeti-
ca tanto più critica quanto più legata a 
un’instabilità geopolitica.

In questo contesto, il settore delle co-
struzioni sta avendo un ruolo centrale 
ed è lì che si concentrano molti degli 
obiettivi e dei provvedimenti legislati-
vi ancora in bozza, fondamentalmente 
finalizzati a riqualificare l’enorme parco 
edilizio esistente, a costruire nuovi edi-
fici sempre più “a emissioni zero” e a do-
tare questi stessi di impianti tecnologici 
all’avanguardia.

L’impiantistica è proprio uno dei dri-
ver e ultimamente è arrivata a valere 
oltre un terzo di tutto il settore delle 

focus - Elettrificazione dei consumi
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costruzioni come numero di addetti. È 
partendo da una considerazione sugli 
addetti della filiera termoidraulica, e 
quindi dalle professionalità in gioco, 
che si arriva a una delle principali sfide 
per quella che è considerata la tecno-
logia “regina” per conseguire gli obiet-
tivi della citata transizione energetica: 
la pompa di calore.

Le nuove sfide 

Se non vi è alcun dubbio che il merca-
to dovrà crescere enormemente sia 
in Italia che in Europa (la REPowerEU 
prevede un raddoppio del ritmo an-
nuale pianificato d’installazione di 
pompe di calore negli Stati Membri 
per arrivare a 10 milioni di nuove unità 
installate al 2025 e 30 milioni al 2030), 
non è così scontato riuscire a far-
lo senza un impegno massiccio nella 
formazione di nuove competenze.

Una delle sfide più impegnative riguar-
da infatti la necessità di poter contare 
su un numero di professionisti coe-
rente con le previsioni di incremento di 
questo segmento, che siano in grado 
di soddisfare una domanda potenziale 
ingente, accompagnata da nuove mo-
dalità di comunicazione, di progetta-
zione e d’installazione.

Per questo motivo Assoclima, l’asso-
ciazione che rappresenta i fabbricanti 
di pompe di calore e più in generale di 
sistemi di climatizzazione annuale ed 
estiva, ritiene che il problema non sia 
tecnologico ma principalmente di ade-
guamento di un sistema per accogliere 
a tutti i livelli uno spostamento del mix 

energetico verso il vettore elettrico.
In questo senso la pompa di calore può 
essere una soluzione a una parte del 
problema, garantendo flessibilità alle 
reti e consentendo di ottimizzare il ca-
rico sulle infrastrutture in una logica di 
demand-response. Flessibilità peraltro 
resa ancora più impellente dagli eventi 
bellici nell’Europa dell’est e dal rischio 
di possibili black-out elettrici dovuti 
alla carenza di gas naturale e alle ca-
ratteristiche d’intermittenza delle rin-
novabili elettriche.

La smart heat pump

Da considerare anche l’incremento 
delle vendite che stanno avendo pom-
pe di calore ed altre elettro-tecnologie 
efficienti: è legittima la preoccupazione 
che gli interventi di adeguamento del-
le reti elettriche non avvengano con 
la stessa rapidità del processo di elet-
trificazione dei consumi finali e della 
necessità di decarbonizzare confor-
memente ad alcune traiettorie pro-
grammate.

Di qui la necessità di regolamentare 
e avviare con solerzia installazioni di 
pompe di calore smart che siano in 
grado di dialogare con la rete in modo 
da, a fronte di segnali emessi dall’ag-
gregatore, ridurre chirurgicamente 
la potenza o interrompere l’assorbi-
mento del compressore mantenendo 
contemporaneamente alimentata la 
scheda elettronica. Così facendo le 
pompe di calore possono fornire un 
grande contributo al sistema elettri-
co e ridurre fortemente il rischio di 
black-out.
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Figura 1 - Influenza delle pompe di calore sull’andamento dei prelievi elettrici

Il grafico di Figura 1, elaborato da RSE, 
rappresenta l’influenza delle pompe 
di calore sull’andamento dei prelievi 
elettrici. Osservando la figura, si può 
notare come l’estate al momento rap-
presenti di gran lunga la stagione in cui 
l’assorbimento elettrico delle pompe 
di calore sia preponderante. Di con-
seguenza, nelle ore di punta di que-
sta stagione si concentra il potenziale 
massimo di flessibilità conseguibile 
attraverso un’accurata regolamenta-
zione della pompa di calore smart. 

Al 2030, tuttavia, si stima che circa il 

13% delle abitazioni utilizzerà la pom-
pa di calore come sistema di riscal-
damento primario: l’importanza del 
demand-response sarà quindi pro-
gressivamente distribuita lungo tut-
to l’anno solare con un peso specifico 
crescente al diminuire della produzio-
ne elettrica da fonti rinnovabili (come 
avviene al fotovoltaico durante l’in-
verno). Ridurre il fabbisogno nazionale 
durante i periodi di punta permette di 
contenere l’accensione di impianti di 
generazione alimentati a gas, con be-
nefici evidenti per le emissioni e per la 
dipendenza dai fornitori esteri. 

La flessibilità potenziale delle pompe di calore è superiore ai 10 milioni di kW 
elettrici, si sviluppa in modo diffuso sul territorio italiano e può essere sfrutta-
ta anche per zone.

Assoclima ha elaborato per le aziende associate un questionario ad-hoc da cui 
è emerso come l’80% dei prodotti presenti a catalogo sia già adattato a svilup-
pare attività smart. 

focus - Elettrificazione dei consumi
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I sistemi bivalenti

Figura 2 – Andamento dei prezzi dei vettori energetici

Sempre nell’ottica di garantire fles-
sibilità al sistema e di una visione 
heat pump oriented, i fabbricanti 
stanno guardando con interesse ai 
sistemi bivalenti, ovvero pompe di 
calore in grado di essere accoppiate 
a un generatore secondario (anche a 
gas) come soluzione di integrazione 
o di back-up, che diano sempre pri-
orità alla produzione di energia rin-
novabile. L’obiettivo è sempre quello 
di cogliere tutte le opportunità per 
puntare sull’effetto combinato di 
efficienza energetica e rinnovabili 
e individuare la tecnologia a pompa 
di calore come riferimento sia nelle 
nuove costruzioni, aspetto questo 

di fatto ormai acquisito, sia nelle ri-
strutturazioni di unità immobiliari 
singole o in condominio. 

Come affermato al principio di que-
sto articolo, la sfida energetica non 
può prescindere dalla corretta valu-
tazione dell’impatto economico atte-
so per i consumatori finali, siano essi 
domestici o industriali. La costante 
crescita del prezzo dei vettori ener-
getici a cui abbiamo assistito negli 
ultimi 15 mesi (Figura 2) ha richiesto 
interventi periodici da parte del Go-
verno per calmierarne gli aumenti e 
alleviare la pressione sulle famiglie, 
specialmente quelle a basso reddito. 
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Se, nel regime del mercato tutelato, i 
numerosi interventi sulle componen-
ti della tariffa del gas metano hanno 
permesso di contenerne il prezzo entro 
range tollerabili, diverso è il discorso 
per quanto riguarda il vettore elettrico: 
nell’ultimo trimestre del 2022 il prezzo 
medio per l’utente finale ha raggiunto 
i 66 c€/kWh, oltre il triplo (+329%) ri-

spetto ai 20 c€/kWh del primo trime-
stre 2021. Utilizzando la stessa metri-
ca temporale come confronto, il prezzo 
del gas metano è aumentato di circa il 
73%, portando il rapporto dei costi del-
le due forme di energia a livelli inso-
stenibili per incentivare l’elettrificazio-
ne dei consumi finali e la conseguente 
decarbonizzazione.

Figura 3 – Equiparazione dei costi di esercizio (a partire da ottobre 2022, la rilevazione del prezzo del gas 
metano da parte dell’ARERA avviene temporaneamente su base mensile anziché trimestrale)

Assoclima invita pertanto ad adot-
tare quanto prima misure orienta-
te alla diminuzione strutturale del 
prezzo dell’energia elettrica favo-

rendo lo scorporo del prezzo finale 
delle FER rispetto a quello del gas 
e riducendo l’IVA sulla componente 
della materia energia.

focus - Elettrificazione dei consumi
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Un esempio 
di edificio NZEB

Giuseppe Tomassetti, Vice Presidente di FIRE

Si presentano le prestazioni energetiche di un edificio situato nel 
comune di Anguillara Sabazia, 30 km a nord i Roma, ristrutturato 
profondamente nel 2016-2017 dal nuovo proprietario entrante, 
per raggiungere le caratteristiche di un edificio NZEB.

L’edificio e la sua ristrutturazione

L’edificio è la porzione terminale, con ampio giardino, di un bloc-
co di villette a schiera; si articola su tre livelli, di cui uno semin-
terrato, per un totale di circa 150 metri quadri ed è abitato da due 
adulti, entrambi con lavoro in strutture esterne. 

La ristrutturazione dell’edifico ha riguardato:
•	 la sostituzione degli infissi con triplo vetro, 
•	 un cappotto isolante sulle pareti esterne (spessore 10cm) e sul 

tetto (ventilato con spessore 10 cm),  
•	 la creazione di una veranda solare per il primo piano. 

La ristrutturazione impiantistica è stata altrettanto pesante:
•	 è stato chiuso il contratto con la rete del metano,
•	 è stato installato un impianto fotovoltaico sul tetto, di potenza 

nominale 3,12 kW,
•	 è stata installata una pompa di calore aria-aria invertibile, per ri-

scaldamento, raffrescamento e deumidificazione, di potenza 1,12 
kWe,

•	 è stato installato un sistema di ventilazione meccanica per la 
distribuzione negli ambienti, con recupero di calore dall’aria di 
espulsione,

•	 è stato installato un pannello solare termico di 2,5 m2 ed un ser-
batoio per ACS di 220 litri, collegato anche alla pompa di calore,

•	 non è stato installato un quadro per la gestione e programmazio-
ne degli apparati ma tutto è gestito tramite l’app dei sistemi.
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Figura 1 Produzione fotovoltaico negli anni

I lavori sono stati diretti dal proprietario, gli infissi hanno richiesto un intervento 
correttivo (l’anno successivo nell’isolamento dei telai, il cappotto non ha avuto pro-
blemi, la veranda si è dimostrata molto efficace.

L’impianto fotovoltaico si è dimostrato particolarmente efficiente: sono stati montati 
12 pannelli con potenza di targa 260 Watt, globalmente 3120 Watt; il valore nominale 
formalizzato con il GSE è stato di 3120 Watt. La produzione fotovoltaica, mostrata 
nella Figura 1, è stata molto regolare senza decadimento nei tre anni 2019, 2020, 
2021, per un totale di 13.151 kWh per un valore medio di 4.383 kWh. 

Confronto con le medie nazionali

I dati di generazione permettono un confronto con le medie nazionali riportate dal 
GSE: i 4651 kWh generati nel 2020, danno un funzionamento equivalente alla potenza 
nominale di 4651:3,120=1490 ore, mentre i dati GSE rapportati alla potenza nominale, 
danno per il Lazio una durata di 1272 ore e per la Puglia, record italiano, una durata 
di 1343 ore.  I risultati non cambiano anche considerando la produzione dei tre anni 
2019-2021 che danno un funzionamento equivalente di 4.383/3,12=1404 ore/anno 
molto alto rispetto alla media italiana, dato confermato dalla lettura della potenza 
registrata a maggio 2022, in un momento di cielo molto pulito, di ben 3262 Watt, il 
104% della potenza di targa valore. 

Questo confronto può indicare che questo impianto è molto ben manutenuto (accu-
rata pulizia ogni 6 mesi) mentre il parco nazionale lo è molto meno o probabilmente 
sono valide entrambe le ipotesi.

focus - Elettrificazione dei consumi
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I risultati ottenuti

La Figura 2 riporta i dati mensili per il 2019: generazione PV, immissione in rete, 
autoconsumo, prelievo dalla rete e in fine il consumo complessivo dell’abitazione. 

Figura 2 Presentazione dati 2019 di un impianto residenziale con fotovoltaico su casa elettrificata

Non sono disponibili i dati di consumo antecedentemente alla ristrutturazione per 
cui ci si riferisce a consumi tipici del Lazio per edifici a schiera, 2100 kWh elettrico, 
insieme a 1000 m3 di metano per riscaldamento e i servizi, si considera poi che nei 
mesi invernali circa un terzo dell’elettricità della rete è generata da fonti rinnova-
bili e che quella generata da fonti fossili ha rendimenti attorno al 50%; i risultati 
sono i seguenti:
•	 I consumi antecedenti, espressi in usi finali sono 2100 kWhe e 1000 m3 di me-

tano, (2100+8600) = 10.700 kWh di cui 700 rinnovabili, mentre espressi in fonti 
primarie sono (700 + 1400/0,5 + 8600) = 12.100 kWh.

•	 I consumi dopo la ristrutturazione ora riguardano non solo il riscaldamento 
invernale ma anche il condizionamento estivo; espressi in usi finali sono 2700 
kWhe dalla rete, di cui 900 rinnovabili, ai quali vanno aggiunti i 2023 kWhe fo-
tovoltaici autoconsumati, per un totale di 4723 kWhe, mentre espressi in fonti 
primarie sono (900 + 1800/0,5 +2023) = 6523 kWh, delle quali 2923 rinnovabili.

•	 La ristrutturazione ha così prodotto sia un aumento di prestazioni, il raffre-
scamento estivo, sia una riduzione di consumo che espressa in fonti primarie 
è di (12.100 – 4500) = 7600 kWh pari al 63%, mentre espressa in usi finali è di 
(10700 – 2700) = 8000 kWh pari al 75%.

•	 La quota delle fonti rinnovabili negli usi finali è passata dal 6,5%% (700/10.700) 
delle condizioni antecedenti, al 45% (2923/6523) dopo la ristrutturazione.

•	 L’autoconsumo della propria generazione rinnovabile è globalmente del 47%, 
tra il 60-70% nei mesi invernali, minimo a maggio, attorno al 40-50% nei mesi 
estivi; nella media GSE degli edifici che autoconsumano la quota è del 48% (va 
ricordato che si tratta di edifici non sempre con pompa di calore e molto rara-
mente ristrutturati).
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Analisi dei dati

Questi risultati indicano che la ristruttura-
zione globale ha raggiunto i suoi obbiettivi 
e conferma che la ristrutturazione delle 
strutture edilizie ha ruolo fondamentale 
rispetto alla ristrutturazione impiantistica. 

Altro aspetto molto importante è quello 
della gestione e conduzione degli impianti. 
La conduzione degli impianti è rapidamen-
te evoluta dalla logica tradizionale di cal-
daia potente che permette di recuperare 
rapidamente gli scostamenti di tempera-
tura avvenuti durante i periodi di spegni-
mento, alla logica di edificio a forte inerzia 
e forte capacità di accumulo, con sorgente 
di calore di potenza limitata da considerare 
sempre attiva, con in più l’incentivo a con-
centrare il funzionamento della pompa di 
calore non nelle ore di maggiore domanda 
a causa delle minori temperature esterne, 
come al mattino presto, ma nelle ore diur-
ne di insolazione, sia per poter autocon-
sumare la propria elettricità fotovoltaica 

a costi molto bassi, sia per una maggio-
re resa della pompa grazie alla maggiore 
temperatura dell’aria esterna. La funzione 
di accumulo dell’edificio e la bassa poten-
za della fonte evitano eccessive variazioni 
delle temperature.

Molto importante per la qualità delle pre-
stazioni è la funzione di controllo dell’umi-
dità permessa dalla ventilazione meccani-
ca. Non vi sono state situazioni climatiche 
estreme, per temperature e durate, per 
non si è potuto verificare l’adeguatezza 
dell’impianto in condizioni critiche.

La formazione della persona che deve 
condurre impianti così complessi non è 
da trascurare, l’inerzia soccorre gli ine-
sperti ma non può proteggere da ogni 
inconveniente. La diffusione di questi 
impianti nei vari climi e nelle varie condi-
zioni di utilizzo potrà essere supportata 
dallo sviluppo di soluzioni di IA che aiu-
teranno il conduttore/proprietario a me-
glio controllare i vari parametri.

focus - Elettrificazione dei consumi
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Rapporti con la rete 
di distribuzione elettrica

Nell’edificio in studio, a causa della pandemia, 
non è stato possibile installare un sistema 
dedicato alla raccolta dei dati dello scambio 
con la rete elettrica; le considerazioni che se-
guono si basano perciò esclusivamente sulla 
lettura delle passate bollette mensili, queste 
mostrano quindi i valori medi mensili e non 
i valori di picco necessari per analizzare le 
potenziali criticità.  Pur con questi limiti i dati 
disponibili permettono comunque di trarre 
alcune conclusioni alla raccolta dei dati dello 
scambio con la rete elettrica; le considera-
zioni che seguono si basano perciò esclusi-
vamente sulla lettura delle passate bollette 
mensili, queste mostrano quindi i valori medi 
mensili e non i valori di picco necessari per 
analizzare le potenziali criticità, inoltre i va-
lori di misura di un solo anno possono essere 
inficiati dai comportamenti degli occupanti, 
coppia senza figli, quali assenze prolungate 
a Natale e/o Pasqua. 

Il diagramma del fabbisogno/consumo è abba-
stanza regolare nei vari mesi, salvo che maggio 
che appare come l’ultimo residuo delle passate 
mezze stagioni; il consumo annuo 4700 kWh è 
alto per una utenza residenziale allacciata per 
3,5 kW, consumo fondamentalmente fornito 
dalla rete d’inverno e dal proprio fotovoltai-
co nei mesi estivi; il consumo medio invernale 
è di circa 20 kWh giorno, piuttosto elevato per 
una utenza civile, mentre è difficile fare ipotesi 
sul fabbisogno di picco invernale perché, dato 
il forte ruolo dell’inerzia dell’edificio, dipenderà 

non solo dalla entità del rigidità climatica ma 
anche dalla durata del fenomeno. 

Per un edificio ristrutturato, con PdC i problemi 
con la rete elettrica di distribuzione non sono 
legati al livello di potenza richiesta ma alla 
durata della richiesta, costante per molte ore 
al giorno, in una rete che è abituata a contare 
sulla non contemporaneità della domanda.

La prima assunzione per una analisi più ap-
profondita è di considerare la media (pari a 
240 kWhe) dei consumi di aprile e maggio, 
mesi con limitati consumi di riscaldamento e 
condizionamento, come indicatore medio dei 
consumi mensili non legati alla pompa di ca-
lore o alla irrigazione del giardino, i consumi 
di illuminazione variano nei mesi ma con tutte 
lampade LED sono valori molto marginali. 

Sottraendo il consumo elettrico di base ai con-
sumi dei mesi invernali da novembre a marzo 
si ottengono i consumi imputabili al funziona-
mento della pompa di calore in quel periodo, 
vedi Figura 3, dell’ordine di 300 kWhe al mese 
o 10kWhe, in media al giorno, che si sommano 
agli 8 kWh del carico di base.

La somma dei consumi per il riscaldamento 
così ricostruita fornisce per il periodo inver-
nale il valore di 130 kWhe, trattandosi di un 
impianto a tutt’aria, quindi con bassi delta di 
temperature si può ipotizzare per la pompa di 
calore un COP di 4; l’edificio così assorbireb-
be 1310x4=50 kWht con un consumo di 34,9 
kWht/m2 del tutto congrui con un edificio 
NZEB, avendo escluso l’acqua sanitaria.

Figura 3 Operatività della PdC nei mesi invernali
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In queste condizioni la pompa di calore ope-
rerebbe mediamente attorno alle 10 ore al 
giorno, con un fattore di utilizzo del 40%, 
tipico di una impresa manifatturiera a due 
turni, non certo di una rete di distribuzione al 
residenziale notoriamente progettata sulla 
non contemporaneità dei carichi.  Il rischio 
posto alla rete non viene da un aumento 
della domanda di potenza del singolo “pod” 
ma dalla durata della domanda, non riguar-
da quindi la rete a valle del contatore ma la 
rete di distribuzione nelle aree abitate

La presenza del fotovoltaico aggiunge un 
altro fattore di rischio: in questi mesi inver-
nali si ha un autoconsumo da 50 a 230 kWh/
mese, massimo a febbraio quando si ha an-
che il massimo della domanda, situazione 
non anomala nel Lazio. L’autoconsumo va a 
ridurre la domanda media mensile alla rete 
ma questa riduzione non è distribuita omo-
geneamente su ogni giorno, è assente nei 
gironi di cielo coperto quando la domanda 
è aumentata non tanto per la temperatura 
più bassa ma per il mancato contributo della 
veranda e del solare termico per l’acqua sa-
nitaria. Non ci sono misure per supportare 
la valutazione ma un aumento della durata 
di funzionamento della pompa di calore, sia 
pur limitata dall’inerzia termica dell’edifi-
cio, del 20-30% non sarebbe sorprendente.   
Questo fattore di aumento della durata del 
carico in modo non programmabile aggrava 
il rischio per la rete di distribuzione.

Con lo stesso carattere di valutazione 
esplorativa si affronta il tema di come evol-
verebbero i rapporti colla rete a seguito 
dell’installazione di un sistema di accumulo.
   
La figura 4  nel lato a sinistra riporta i dati 
dell’anno 2019 del consumo globale dell’e-
dificio, dell’elettricità prelevata dalla rete e 
di quella fotovoltaica immessa in rete; nel 
lato a destra si riportano i risultati di una si-

mulazione di quali potrebbero essere i dati 
di scambio con la rete qualora fosse stato 
installato anche un accumulo elettrico della 
capacità di 3 kWh, un componente che com-
pleterebbe dal punto di vista tecnologico 
attuale la ristrutturazione impiantistica ma 
non ancora commercialmente maturato al 
momento delle scelte della ristrutturazione.
L’effetto del completamento della ristruttu-
razione con l’aggiunta dell’accumulo è ben 
evidenziato dai grafici a destra, si accentua 
l’autoconsumo in estate, mentre, hanno ef-
fetti limitati sulla situazione invernale (al-
meno nelle ipotesi della simulazione). So-
stanzialmente un edificio ristrutturato con 
PdC diventa, per la rete, un cliente solo in-
vernale e con alto fattore di continuità della 
domanda, come fosse un cliente industriale 
o un pubblico esercizio. 

focus - Elettrificazione dei consumi
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Sulla base delle barriere identificate per l’elettrificazione dei 
sistemi energetici negli edifici, IEECP e FIRE hanno sviluppato 
un set completo di suggerimenti di politiche sia a livello na-
zionale che europeo.  Le proposte mirano a integrare il qua-
dro politico in corso  e le modifiche suggerite del pacchetto 
“Fit for 55” dell’UE, con l’obiettivo di rendere il settore edilizio 
elettrificato ed efficiente dal punto di vista energetico. 

Proposte di policy 
per l’elettrificazione 

degli edifici
Jean-Sebastien Broc, Ivana Rogulj - IEECP

Politiche pertinenti dell’UE

Le raccomandazioni si basano sull’ana-
lisi delle politiche esistenti.  Il pacchet-
to “Energia pulita per tutti gli europei”, 
adottato nel 2018-2019, ha indicato 
la direzione della politica climatica ed 
energetica per guidare la transizio-
ne energetica.  In seguito, alla fine del 
2019, la nuova Commissione europea 
ha proposto il Green Deal europeo, una 
strategia di crescita per una società 
equa e prospera, con l’obiettivo a lun-
go termine di raggiungere la neutralità 
carbonica e rivedere l’obiettivo dell’UE  
di  ridurre le emissioni di gas serra del 

55% nel 2030 (rispetto al livello del 
1990).  Ciò è stato integrato dal piano 
per gli obiettivi climatici (Climate Tar-
get Plan) nel settembre 2020 e dalla 
legge europea sul clima (European Cli-
mate Law) nel giugno 2021 che appro-
va l’obiettivo di neutralità in termini di 
emissioni di carbonio entro il 2050.   La 
Commissione ha quindi preparato en-
tro luglio e dicembre 2021 il pacchetto 
“Fit for 55”. Il pacchetto comprende una 
serie completa e interconnessa di pro-
poste per l’introduzione di nuove leggi 
e la revisione di quelle esistenti, al fine 
di fornire le condizioni per soddisfare le 
aumentate ambizioni al 2030 e per es-
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sere sulla buona strada per raggiungere  
la neutralità climatica entro il 2050. 

L’analisi contenuta nello studio si con-
centra sulle tre normative UE più rile-
vanti in vigore (considerando anche le 
proposte di revisione delle loro attuali 
disposizioni): la direttiva sull’efficienza 
energetica, la direttiva sulla prestazio-
ne energetica nell’edilizia e le  diretti-
ve sulla progettazione ecocompatibile 

e sull’etichettatura energetica. Sono 
inoltre stati discussi i possibili impatti 
derivanti dal pacchetto “Fit for 55”, com-
prese le nuove disposizioni contenute 
nelle proposte di revisione della diretti-
va Efficienza energetica e della direttiva 
sulla Prestazione energetica nell’edili-
zia, e la proposta di estendere il sistema 
ETS ai settori dell’edilizia e dei trasporti. 
Inoltre, vengono considerati gli impatti 
indiretti che potrebbero derivare dal re-
golamento sulla tassonomia e dal rego-
lamento sui gas fluorurati.

Proposte politiche 

L’analisi ha classificato una serie di rac-
comandazioni politiche volte a favorire 
l’elettrificazione del consumo energetico 
e a ridurre la domanda di energia finale, 
la dipendenza dai combustibili fossili, la 
decarbonizzazione dell’economia e altri 
importanti benefici (salute, sicurezza, in-
quinamento, etc…). Le raccomandazioni 
sono riferite al mercato europeo, senza 
considerare eventuali particolarità che 
possono esistere all’interno di singoli 
contesti nazionali.  Le aree in cui vengo-
no suggerite delle modifiche includono:

1. Supply chain: evitare colli di botti-
glia, ridurre i costi e garantire la qua-
lità dai produttori agli installatori

La proposta comprende diversi aspetti, 
dalla riduzione dei costi e delle strozza-
ture all’approvvigionamento di attrez-
zature e servizi tecnici necessari per i 
progetti di elettrificazione.  L’analisi e il 
monitoraggio del mercato possono con-
tribuire ad anticipare i colli di bottiglia, 
garantendo al contempo sostegno ai 
mercati europei dei componenti. I pic-
coli produttori potrebbero beneficiare 
di piattaforme per l’acquisto congiunto 
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e tutti trarrebbero vantaggio dagli inve-
stimenti in ricerca e sviluppo all’interno 
di un quadro giuridico chiaro. Per garan-
tire l’attuazione, mancano al momento 
due aspetti principali che si propone di 
considerare: 1) istruzione, formazione e 
certificazione  adeguate  per i  professio-
nisti, per essere in grado  di installare e 
mantenere attrezzature che soddisfano 
i criteri di qualità e 2) modelli finanziari 
per superare la mancanza o l’insufficien-
za delle capacità  di finanziamento, com-
presi contratti EPC  e altre forme di con-
tratti a risultato garantito.

2. Tasso di ristrutturazione e gra-
duale abbandono dei combustibili 
fossili: dare un segnale chiaro, coe-
rente e forte agli attori del mercato e 
ai proprietari di edifici

Ristrutturare gli edifici è un presupposto 
necessario per molte misure di elettrifi-
cazione, comprese quelle per il riscalda-
mento. È quindi importante accelerare la 
ristrutturazione profonda degli edifici esi-
stenti: dare priorità ad una riqualificazione 
che riesca a ridurre la domanda di energia, 
garantendo che gli edifici ristrutturati sia-
no efficienti dal punto di vista energetico 
e pronti per l’elettrificazione. Ciò ridurrà 
anche la potenza richiesta per le pompe 
di calore sia per il riscaldamento che per il 
raffreddamento. La creazione di indicatori 
di preparazione intelligenti e la promozio-
ne di soluzioni efficienti in termini di co-
sti energetici, garantiscono che i consumi 
vengano gestiti con intelligenza e flessibi-
lità.  Gli schemi di incentivazione e i finan-
ziamenti dovrebbero essere trasparenti, 
facilmente accessibili, completi e duratu-
ri, con un occhio agli impatti positivi per la 
società. Tali sussidi sono infatti essenziali 
per supportare il graduale abbandono dei 
combustibili fossili. 

3. Utenti finali: rendere la transizione 
semplice, attraente e affidabile

La transizione è impossibile senza il con-
tributo fondamentale degli utenti finali 
che consumano l’energia negli edifici. È 
importante intervenire sulla narrativa 
in modo da rendere auspicabile la tran-
sizione, illustrando con esempi validi il 
ruolo dei benefici multipli dell’efficienza 
energetica. I consumatori vogliono esse-
re inclusi, consultati e informati sui ser-
vizi e sui sistemi disponibili, sui cambia-
menti politici e sui  risultati conseguibili.  
Dovrebbero essere presi in considerazio-
ne i diritti dei diversi gruppi di cittadini, 
ad esempio quelli in povertà energetica, 
così come gli inquilini e i proprietari nei 
casi di edifici affittati.

4. Quadro normativo – eliminare le 
distorsioni del mercato: dare un giu-
sto segnale di prezzo

La sfida più importante nella regola-
mentazione è correggere la distorsione 
del mercato tra i prezzi  dell’elettricità e 
altri combustibili, in termini di imposte 
sull’energia.   Ciò include le esternalità 
(ad esempio le emissioni di gas a effetto 
serra) non equamente integrate, gli oneri 
FER non distribuiti ad altri tipi di energia 
o altri oneri che spesso vengono inclu-
si nella bolletta dell’energia elettrica e 
non chiaramente distinti dal consumo di 
energia.  Qualsiasi confronto di costo tra 
l’energia elettrica e altri vettori energeti-
ci  dovrebbe basarsi su una base di costo 
globale e olistica.  

5. Sviluppo della rete

Tutte le raccomandazioni di cui sopra 
sono implementabili solo nel caso in cui 
siano accompagnate da una  rete elettri-
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Le proposte identificate non richiedono infatti necessariamente l’introduzione 
di nuove politiche. Una prima condizione preliminare per realizzare l’elettrifi-
cazione degli edifici è che il quadro legislativo esistente o previsto dell’UE sia 
pienamente recepito, applicato e attuato con mezzi adeguati, anche per quanto 
riguarda il finanziamento, il monitoraggio e la verifica. Le iniziative complemen-
tari potrebbero essere importanti quanto le legislazioni, per garantire un’at-
tuazione efficace. A valle di ciò, il recepimento a livello nazionale è altrettanto 
essenziale, a causa della diversità dei contesti tra i paesi europei e quindi della 
necessità di intervenire in maniera puntuale e su misura.

Figura 1. Collegamento tra le proposte elencate e le politiche EU attualmente in vigore

ca sviluppata.  Ciò significa garantire 
flessibilità, affidabilità, disponibilità e 
sicurezza dei servizi basati sull’elet-
tricità.  Parallelamente, diversi mo-
delli di pompe di calore, comprendenti 
reti (tradizionali e micro) di teleriscal-
damento/teleraffrescamento ali-
mentate da soluzioni FER, possono 
sia ridurre il numero di sistemi da in-
stallare sia ridurre il carico sulla rete 
di distribuzione a bassa tensione.  I 

sistemi di automazione progettati per 
le pompe di calore possono offrire la 
possibilità di gestirli secondo i prez-
zi di mercato e gli schemi di demand 
response (gestiti dai distributori anzi-
ché dagli operatori di dispacciamento 
e trasmissione). La Figura 1 mostra il 
potenziale di impatto delle politiche 
comunitarie attualmente in vigore o 
in fase di aggiornamento e le aree di 
intervento elencate sopra:
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PUN - Prezzo Unico Nazionale - è il solo riferimento possibile?
L’andamento delle tariffe elettriche è correlato al PUN, ossia, dal prezzo rilevato 
sulla borsa elettrica italiana utilizzato da fornitori per definire le tariffe, in gene-
re correggendolo con uno spread. L’andamento da PUN da inizio 2021 evidenzia 
una crescita, anche prima della guerra in Ucraina: da giugno 2022 è aumentato 
molto generando i recenti elevatissimi aumenti tariffari.

Mercato trend e novità

Caro tariffe elettriche,
 una analisi reale di chi  

ci guadagna e chi ci perde 
Spunti di riduzione delle tariffe nel breve periodo

Roberto Gerbo, EGE certificato SECEM
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In una logica energetico/economica il PUN, essendo legato prevalentemente alla 
produzione elettrica da fonti fossili, non va utilizzato indipendentemente dall’ori-
gine dell’energia fornita agli utenti (ad es. un fornitore che fornisce energia da FV 
non ha costi correlati a energia prodotta da centrali a gas, quindi potrebbe vendere 
energia elettrica da FER a prezzi corrispondenti a quella generata da fonti fossili). 
Per l’energia elettrica da FER si dovrebbe utilizzare un diverso riferimento correlato 
anche al tipo e alla % di generazione da FER della produzione elettrica (idroelettri-
co, fotovoltaico, eolico, ecc.). 

Spunti per ridurre le tariffe

“Limare il PUN” consente in automatico di “limare le tariffe”, indirettamente limitan-
do guadagni ingiustificati dei fornitori che producono con FER e vendono con prezzi 
da fonti fossili. Lo Stato e l’Autorità dovrebbero fissare regole di differenziazione 
delle tariffe in base al tipo di energia fornita, ma il processo non sarà breve.

In ogni bolletta è riportata la percentuale di fonti energetiche utilizzate dal fornitore, 
per cui considerate le particolari condizioni correnti e per un limitato periodo (in atte-
sa di ridefinire la articolazione tariffaria), per limitare da subito la spesa degli utenti lo 
Stato potrebbe fissare un prezzo standard nazionale, comunque remunerativo degli 
investimenti fatti per FER, per la sola energia prodotta da FER (ad esempio una tariffa 
cup - es 0,185 €/kWh) salvo che il PUN non scenda sotto tale valore. 

Nell’esempio sopra 8,2% della fornitura sarebbe a tariffa vincolata per FER.

Ovviamente sarebbe un’azione non completa ed esaustiva ma transitoria (esempio 
6 mesi), veloce ed efficace da subito per sostenere imprese e famiglie, senza dan-
neggiare il fornitore (visto il periodo di extra profitti) anche se avesse acquistato 
energia da FER a prezzi alti.
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Caso pratico

Si fa riferimento ad una fornitura elettrica per una RSA multisito del terzo settore, 
assumendo come riferimento i mesi di gennaio, aprile, luglio 2022, con IVA al 22%.

Come ormai a tutti noto, rispetto alle tariffe 
2021, in linea con l’andamento PUN e riferen-
dosi a spesa complessiva, risulta:
a) per i primi mesi 2022: raddoppio della spesa 
complessiva. In tale contesto influisce l’effetto 
azzeramento degli oneri di sistema che compen-
sa sufficientemente l’aumento dell’IVA;
b) da luglio: la spesa è più che quadruplicata, nono-
stante l’azzeramento degli oneri di sistema, larga-
mente insufficiente rispetto all’aumento dell’IVA.
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In linea con andamento PUN, l’IVA da ap-
plicare varierebbe da 10% a 5% al cresce-
re del prezzo del kWh e a fronte di un in-
troito invariato di IVA da parte dello Stato.

Spunti per ridurre le tariffe

Il sostegno dello Stato con azzeramento degli oneri di sistema è parte minimale negli 
ultimi mesi rispetto all’aumento dell’IVA (prezzo completo > 0,40 €/kWh cioè PUN 
>0,25 €/kWh), anzi, lo Stato ci guadagna! Ne consegue la necessità di valutare l’effet-
to regimi IVA diversi.

Riferendosi al caso di una fornitura elettrica per RSA multisito suddetto, ipotizziamo 
alcuni contesti diversi per l’IVA, nei quali la spesa risulterebbe così articolata:

A. Importo complessivo IVA a valori 2021

Si ipotizza che l’utente paghi, a parità di consumi, stesso importo annuale IVA del 2021

B. Importo % IVA fisso (tipo quanto fatto per gas)

In pratica si ipotizza che l’utente paghi l’IVA al 5%. 
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In entrambi i casi sopra risulterebbe:

a) per i primi mesi del 2022: raddoppio della spesa complessiva. In tale contesto l’effetto dell’azzera-
mento degli oneri di sistema compensa sufficientemente l’aumento dell’IVA;
b) da luglio: quadruplicazione spesa. In tale contesto effetto azzeramento DEGLI oneri di sistema è 
largamente insufficiente rispetto all’aumento dell’IVA;
c) il minore incasso Stato, come somma degli oneri di sistemi azzerati e l’IVA ridotta, appare contenuto.

Spunti per ridurre le tariffe

Gli esempi sopra confermano che non sono risolutivi l’azze-
ramento degli oneri fiscali e/o l’abbassamento dell’Iva al 5% 
per limitare gli effetti negativi sulla spesa elettrica di imprese 
e famiglie, per cui, considerate le particolari condizioni correnti 
e per un limitato periodo (in attesa di ridefinire la articolazione 
tariffaria, si potrebbe applicare la  % IVA variabile con il PUN, che 
assicuri un importo fisso di incasso IVA dello Stato vs il valore 
2021 (con le tariffe dell’estate 2022 potrebbe essere del 2%); in 
questo modo si ridurrebbe da subito la spesa degli utenti con 
una misura concettualmente più semplice e veloce da attua-
re rispetto a quelle più articolate e complesse di intervento sul  
PUN, che richiederanno tempi più lunghi. Il solo azzeramento 
degli oneri di sistema, misura confermata dal Governo sino a 
fine 2022, è insufficiente e anzi fa guadagnare lo Stato.

Sintesi

Il cup al PUN e l’IVA variabile potrebbero essere due azioni sem-
plici e veloci di reale sostegno a imprese e famiglie per un periodo 
transitorio che diversamente si preannuncia molto critico.
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Energy manager: 
professionista fortemente 

richiesto negli ambienti produttivi 
e lato fornitori di servizi, 

ma  assente nella PA

Sono state 2.419 le nomine de-
gli energy manager arrivate in 
FIRE quest’anno e riferite all’anno 
2021. Di queste 1.606 sono rela-
tive ad energy manager nomina-
ti da soggetti obbligati e 813 da 
soggetti non obbligati. Purtroppo, 
si è interrotto il trend di crescita 
dei nominati dai soggetti obbliga-
ti: si tratta di un meno 5% rispet-
to allo scorso anno, dopo che nel 
settennio 2014-2020 le nomine 
erano cresciute del 15%.

È quanto emerge dal Rappor-
to che la Federazione stila ogni 
anno con l’obiettivo di fornire un 
quadro statistico dettagliato del-
le nomine degli energy manager 
pervenute.

La decrescita registrata è più 
marcata per i soggetti obbligati, 
ossia coloro i quali hanno consu-
mi superiori alle soglie di legge. 
I settori della manifattura e del 
terziario sono riusciti a conte-

nere questa decrescita su livelli 
relativi.  Preoccupa il calo della 
pubblica amministrazione, com-
parto da sempre caratterizzato 
da un elevato tasso di inadem-
pienza. Una parziale spiegazione 
la si può ricercare nella riduzione 
dei consumi dovuti alla crisi che 
può aver portato diversi soggetti 
sotto la soglia di nomina. Buo-
na pratica sarebbe però stato 
nominare lo stesso, non solo in 
vista dell’aumento dei consumi 
post lockdown, ma soprattutto 
in ragione dei bassi prezzi dell’e-
nergia che avevano creato un 
momento favorevole per impo-
stare politiche di efficientamento 
energetico.

Si nota come il settore industria-
le abbia una larga percentua-
le di nomine volontarie, men-
tre dall’altro lato nel trasporto 
la stragrande maggioranza dei 
soggetti nominanti sono soggetti 
all’obbligo.

di Micaela Ancora
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Tra i settori virtuosi in termini di nomine ab-
biamo il cartario e quello dell’industria ali-
mentare. Il settore manifatturiero in generale 
si è mantenuto stabile rispetto al passato.

Come già detto, per la PA persiste la diffusa 
inadempienza all’obbligo, cui si collega l’inca-
pacità di cogliere le grandi opportunità deri-
vanti dall’adozione di misure per l’efficienza 
energetica e le fonti rinnovabili, senza di-
menticare la possibilità di acquistare energia 
a condizioni più vantaggiose. La presenza di 
un energy manager competente e qualificato 
gioverebbe senz’altro al bilancio energetico 
ed economico di queste strutture pubbliche, 
specialmente nella congiuntura attuale.

Il Rapporto scende nel dettaglio, analizzan-
do la figura dell’energy manager in relazione 
a quella dell’esperto in gestione dell’energia 
(EGE), certificazione in grado di dimostrare 
un’esperienza e competenze adeguate per 
la gestione efficiente dell’energia. Dai dati 
in possesso di FIRE si evince che gli energy 
manager interni all’azienda certificati sono 
il 21% del totale interni (stabile rispetto allo 
scorso anno), di contro gli energy manager 
consulenti esterni e certificati sono il 71%, in 
aumento di due punti rispetto al 2020.

In merito al livello di istruzione degli energy 
manager nominati, emerge come nel 2021 
circa l’80% degli energy manager nomina-
ti possieda una laurea di tipo tecnico (inge-
gneria); nella quasi totalità dei restanti casi si 
tratta di figure diplomate in materie tecniche.

Inoltre, i soggetti che hanno nominato un energy 
manager, e che al contempo sono in possesso 
della certificazione ISO 50001 per il loro sistema 
di gestione dell’energia, risultano essere 321, cir-
ca l’8% in più rispetto allo scorso anno. Il trend 
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di continuo aumento negli anni, spesso 
anche in doppia cifra da un anno all’al-
tro, è uno dei segnali più confortanti 
in ottica di ampliamento del raggio di 
azione dell’energy manager. Su questo 
tema si segnala, tra l’altro, lo studio re-
alizzato nel 2021 da FIRE in collabora-
zione con CEI e CTI in merito ai sistemi di 
gestione dell’energia in Italia.

Nel Rapporto annuale, oltre alle stati-
stiche complete sugli energy manager, 
sono presenti i risultati derivanti dal-
le ultime indagini condotte da FIRE sul 
pacchetto Fit for 55 e sui meccanismi di 
incentivazione nei settori hard to abate.

Riguardo alla prima, evidenziamo gli 
aspetti legati all’evoluzione tecnologi-
ca. L’opinione generale è che la soluzio-
ne non risieda in un’unica tecnologia o 
gruppo di tecnologie ma nella combina-
zione di più soluzioni differenti e tra loro 
integrate. Secondo gli stakeholder, oc-
corre investire anche e soprattutto sulle 
tecnologie che già si prevede possano 
essere di aiuto nell’immediato ma che 
ad oggi hanno costi troppo elevati. Gli 
investimenti in ricerca vanno mantenuti, 
anche in progetti pilota, fino alla realiz-
zazione di prototipi su scala industriale, 
evitando di incentivare in modo siste-
matico le tecnologie non mature, e per 
le quali non è presente una supply chain 
europea. In queste valutazioni è molto 
importante considerare la sostenibilità 
economica, sociale e ambientale delle 
tecnologie durante l’intera vita utile.

La seconda indagine è stata effettua-
ta da FIRE presso gli energy manager 
nominati ai sensi della legge 10/91 nei 

settori cosiddetti “hard to abate” (set-
tori industriali energivori come chimica, 
acciaio, carta, ceramica, vetro, cemento 
e fonderie). Oltre il 70% dei rispondenti 
ha utilizzato negli ultimi tre anni stru-
menti di sostegno gestiti dal GSE, men-
tre il 17% pensa di utilizzarli nel prossi-
mo periodo. Occorre però semplificare 
l’accesso a questi meccanismi di incen-
tivazione, in particolare in merito alla 
misura dei risparmi energetici.

Emerge, tra l’altro, la necessità di ar-
monizzazione gli strumenti esistenti 
anche rispetto alla cumulabilità dei 
diversi meccanismi incentivanti.

Si ricorda che il Rapporto – disponibile 
sul sito http://em.fire-italia.org – è sta-
to realizzato da FIRE nell’ambito della 
Convenzione a titolo non oneroso del 
18 dicembre 2014 con il Ministero dello 
Sviluppo Economico “per la promozione 
e la formazione della figura del tecnico 
responsabile per la conservazione e l’u-
so razionale dell’energia” nominato ai 
sensi dell’articolo 19 della legge 9 gen-
naio 1991 n.10.

http://em.fire-italia.org


Politiche programmi e normative

La diagnosi energetica: 
tutte le opportunità tra evoluzione 
normativa e mercati
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Concetti generali relativi alle diagnosi energetiche  
confermati dalle UNI CEI EN 16247: 2022

La pubblicazione (17 novembre 2022) delle norme della serie UNI CEI EN 16247, 
riguardanti la diagnosi energetica, ci permette di riflettere sui concetti generali ri-
guardanti tale attività.

La UNI CEI EN 16247-1:2022, che nella nuova versione costituisce la base comu-
ne alle parti specifiche e va necessariamente utilizzata insieme alle indicazioni ri-
guardanti i vari ambiti, conferma alcuni importanti concetti. cito tre aspetti: nella 
introduzione la nuova edizione conferma e precisa che “un audit energetico è un 
passo importante per un’organizzazione, indipendentemente dalle sue dimensio-
ni o tipologia, che desidera migliorare le proprie prestazioni energetiche, ridurre il 
consumo di energia e apportare benefici ambientali e di altro tipo”; nelle definizioni 
viene precisato il significato di diagnosi energetica: “ispezione e analisi sistemati-
che dell’uso e del consumo di energia di un sito, edificio, sistema o organizzazio-
ne con l’obiettivo di identificare i flussi di energia e il potenziale di miglioramento 
dell’efficienza energetica e comunicarli”; nei requisiti di qualità vengono riportate 
le connotazioni riguardanti l’auditor comprendenti: competenza, confidenzialità, 
obiettività, trasparenza.

Il presente articolo è l’occasione per illustrare le novità a livello nor-
mativo riguardanti le diagnosi energetiche e per valutare breve-
mente le evoluzioni riguardanti il mercato stesso. 
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Si tratta di conferme importanti che invitano a riconsiderare l’importanza di una 
consulenza adeguata, non solo alle aspettative della committenza, ma anche al mi-
glior contesto sistemico e nel pieno rispetto dei requisiti di qualità.

Cenni alle innovazioni di carattere tecnico presenti nelle UNI CEI 10247: 2022.

L’edizione 2022 delle UNI CEI EN 16247 introduce alcune innovazioni rispetto alla 
precedente edizione.

Innanzi tutto occorre dire che il pacchetto normativo è meglio strutturato e le norme 
risultano integrate e coerenti tra di loro.

UNI CEI EN 16247-1
 Diagnosi energetiche – Parte 1: Requisiti generali

Immagine 1 – flusso di processo – allegato A

La parte 1 requisiti generali presen-
ta diverse integrazioni funzionali al 
ruolo di norma base:
•	 termini e definizioni sono stati 

allineati a quelli della ISO 50001;
•	 citazione di elementi del pro-

cesso di diagnosi e del piano di 
misura e campionamento;

•	 nuovo flusso di processo (alle-
gato A);

•	 introduzione dei livelli di dia-
gnosi (allegato B).
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Immagine 2 – esempi di livelli di diagnosi – allegato B

UNI CEI EN 16247-2 
Diagnosi energetiche – Parte 2: Edifici

La parte 2, relativa agli edifici, presenta alcune differenze rispetto alla precedente versione:
•	 termini e definizioni sono stati allineati a quelli della ISO 50001;
•	 struttura allineata alla UNI CEI EN 16247-1;
•	 possibilità di campionamento;
•	 nuove appendici.

Occorre rilevare che la UNI CEI EN 16247-2: 2022 è integrata in Italia dalla UNI/TR 11775: 
2020 “Diagnosi energetiche - Linee guida per le diagnosi energetiche degli edifici”. Questa 
TR è un documento operativo che presenta alcuni spunti interessanti per quanto riguar-
da gli aspetti procedurali affrontandoli in maniera pratica nell’ambito di un diagramma 
di flusso molto dettagliato.

Per quanto riguarda il tema del campionamento la UNI CEI EN 16247-2: 2022 propone la 
possibilità di non rilevare l’intero sistema, ma di campionare una parte rappresentativa 
del totale. 

Si tratta, a mio avviso, di un passaggio molto delicato che va valutato con grande at-
tenzione da parte dell’esecutore della diagnosi per evitare di incappare in facili quanto 
pericolose semplificazioni.
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Le appendici della UNI CEI EN 16247-2 sono state rinumerate e comprendono una serie 
di esempi riguardanti i seguenti aspetti: 
A. soggetti che potrebbero essere coinvolti nella diagnosi;
B. checklist per il lavoro in campo dell’auditor;
C. analisi degli usi energetici in un edificio;
D. checklist per le misure di efficientamento energetico;
E. indicatori della prestazione energetica di un edificio;
F. opportunità di miglioramento dell’efficienza energetica;
G. analisi e calcolo dei risparmi energetici;
H. reportistica dei risultati di una diagnosi;
I. metodi di verifica dei miglioramenti energetici.

L’ultimo allegato si riferisce alla “firma energetica”.

UNI CEI EN 16247-3 Diagnosi energetiche – Parte 3: Processi

Le differenze riscontrabili rispetto alla precedente versione della parte 3 sono princi-
palmente le seguenti:
•	 termini e definizioni sono stati allineati a quelli della ISO 50001;
•	 struttura allineata alla UNI CEI EN 16247-1;
•	 possibilità di campionamento - allegato D: audit multisito in aziende industriali.

Occorre rilevare che la UNI CEI EN 16247-2: 2022 è integrata in Italia dalla UNI/TR 11824: 
2020 “Diagnosi Energetiche - Linee guida per le diagnosi energetiche dei processi” per 
la quale valgono le riflessioni già fatte per l’omologa TR civile.

L’allegato D riprende in toto la tabella ENEA relativa al campionamento delle aziende 
multisito, introdotta in Europa in quanto considerata “buona pratica”.

UNI CEI EN 16247-4 Diagnosi energetiche – Parte 4: Trasporti

Le differenze riscontrabili rispetto alla precedente versione sono principalmente le se-
guenti:
•	 termini e definizioni sono stati allineati a quelli della ISO 50001;
•	 struttura allineata alla UNI CEI EN 16247-1;
•	 nuove appendici.

Per quanto riguarda le nuove appendici mi limito a citarle:
•	 allegato B: indicazioni sulle fonti di informazioni suggerite per la raccolta dati;
•	 allegato C: esempi di indici del rapporto di diagnosi.
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Cenni relativi alla evoluzione dei mercati

I mercati dell’energia sono stati fortemente 
scossi negli ultimi due anni da diversi eventi: 
problemi sanitari, instabilità internazionale, 
guerre europee, direttive e scenari di medio-
lungo termine a livello europeo e regolamen-
tazione nazionale.

A livello energetico, per diversi anni, abbiamo 
sentito parlare di:
•	 ricerca del fornitore per garantire il prezzo 

più basso;
•	 interventi spot con tempi di ritorno bassi;
•	 correlazione tra interventi e incentivi.

La situazione è certamente mutata. Oggi an-
che realtà semplici quali: gestori di impianti, 
Immobiliari medio piccole, PMI, richiedono in-
terventi strategici e visione.

Sul piano pratico faccio alcuni semplici esem-
pi di attività certamente fattibili che probabil-
mente facciamo già:
•	 ipotizzare diversi scenari e diverse «ta-

glie» di interventi e verificarne l’impatto 
energetico ed economico/finanziario;

•	 verificare l’impatto energetico ed econo-
mico/finanziario della generazione con 
fonti rinnovabili, determinando autocon-
sumo e cessione in rete e/o altri contesti;

•	 eseguire una analisi economica/finan-
ziaria credibile accompagnata da una 
analisi di sensitività coerente con la UNI 
EN 17463: 2022;

•	 migliorare l’analisi e la proiezione dei costi 
dei vettori energetici e dei costi differen-
ziali (ad es. manodopera, ricambi, ecc.).

Faccio ulteriori esempi di aspetti tecnici e di at-
tività che forse non abbiamo ancora valutato:
•	 tenere conto di aspetti strategici non 

energetici tra cui: sicurezza per i lavo-
ratori, sicurezza antincendio, emissioni, 

vettori non energetici, salute, benessere, 
qualità della vita, economia circolare ecc;

•	 tenere conto che il nostro cliente si con-
fronta nel suo settore con strumenti e 
tecniche di valutazione «complessa» del-
la sostenibilità aziendale per quanto ri-
guarda l’ambiente, la società circostante 
e l’etica (ad es. ESG);

•	 tenere conto che il nostro cliente inizia ad 
utilizzare procedure relative all’ambito 
della gestione dei progetti, programmi e 
portfolio per gestire il suo business (ad es. 
ISO 21502: 2021);

•	 ragionare sul tema della valorizzazione 
della componente umana;

•	 pensare e proporre scenari resilienti.

Valutazioni conclusive.

Molti potenziali clienti riconoscono l’impor-
tanza di una attività sistematica e sistemica 
per il confronto, l’indagine, l’analisi, la model-
lazione, e l’informazione relative allo scenario 
attuale e futuri.

Per noi tecnici la diagnosi energetica è uno 
strumento tecnico che richiede una ade-
guata conoscenza delle norme (i nostri 
attrezzi), una adeguata contestualizzazio-
ne (per scegliere quale attrezzo sia meglio 
utilizzare) ed un ragionevole livello di espe-
rienza oltre a curiosità e molta pazienza (la 
scatola dove custodire gli attrezzi).

Nel 2023 ci sarà la nuova tornata delle dia-
gnosi energetiche per i soggetti obbligati. 
Facciamo in modo che le diagnosi energeti-
che, considerando obbiettivi non solo ener-
getici ed economici, siano l’occasione per 
risolvere al meglio le complesse problema-
tiche esistenti.
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Il Gruppo industriale Plastic-Puglia di 
Monopoli, leader mondiale nel settore 
dell’irrigazione di precisione, ha stret-
to un accordo con Enel X per installare 
un impianto fotovoltaico per produrre 
energia verde ed abbattere le emissioni 
di CO2 in atmosfera.

Enel X, la business line globale del Grup-
po Enel che opera nell’ambito delle for-
niture e dell’efficientamento energetico, 
leader mondiale nello sviluppo di solu-
zioni innovative a supporto della transi-
zione energetica, e il Gruppo Industriale 
Plastic-Puglia, leader mondiale sin dal 
1967 nel settore dell’irrigazione di pre-
cisione, hanno avviato un percorso per 
rendere l’attività di produzione più effi-
ciente e sostenibile.

L’accordo, realizzato con il supporto del 
partner Idea srl, prevede l’installazione 
da parte di Enel X di un impianto foto-
voltaico di circa 1000 kwp di potenza che 
permetterà un importante risparmio 
energetico nell’ottica della sostenibilità 
ambientale. L’impianto consentirà di ge-
nerare minori costi, aumentando l’auto-
nomia energetica e ottenendo grandi 
benefici per l’ambiente con un risparmio 
di ben 560 di tonnellate all’anno di CO2.

I consumi energetici dell’azienda saranno 
monitorati attraverso l’Energy Manage-
ment System di Enel X con l’obiettivo di 

identificare ulteriori opportunità di effi-
cientamento. “La filosofia aziendale della 
Plastic-Puglia – afferma il direttore ge-
nerale, Emiliano Colucci - è orientata al 
miglioramento costante delle prestazioni 
ambientali, ricercando tecnologie e solu-
zioni che puntino alla massima efficienza 
energetica riducendo l’impatto sull’am-
biente. In quest’ottica abbiamo siglato un 
accordo con Enel X, partner che per noi non 
è solo un fornitore, ma un alleato per le 
soluzioni integrate offerte e per la consu-
lenza a 360° che ci accompagnerà durante 
tutte le fasi del progetto”.

“L’accordo con questa importante re-
altà pugliese che si occupa di realiz-
zare impianti completi d’irrigazione 
a goccia anche attraverso l’utilizzo 
di software avanzati per la gestione 
remota, è un passo importante che 
permette di consolidare l’amore e il ri-
spetto per l’ambiente – afferma Ange-
lo Di lascio, Responsabile Rete di Ven-
dita canale indiretto B2B, Enel X Italia. 
– Questo accordo consente di avviare 
un percorso verso la transizione ener-
getica, fondamentale per lo sviluppo 
sostenibile e ambientale del territo-
rio. Le nostre soluzioni permettono di 
efficientare i consumi, ottimizzare la 
spesa e contribuire alla sostenibilità 
ambientale, tre pilastri che ci permet-
tono di essere un punto di riferimento 
nel settore dei servizi energetici.”

News

Enel x e Gruppo Industriale 
Plastic-Puglia insieme per la 

transizione energetica e l’ambiente
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Nel 2030, il 72% della generazione 
di energia elettrica dovrà provenire 
da fonti rinnovabili. K.EY raccoglie la 
sfida e si presenta per la sua prima 
edizione dal 22 al 24 marzo 2023 
sempre a Rimini, raccogliendo il te-
stimone di Key Energy tramutandosi 
in un evento autonomo, con un nuo-
vo format, un nuovo posizionamen-
to e una nuova temporalità.

K.EY è la vetrina completa di tecnolo-
gia, soluzioni integrate e servizi in gra-
do di guidare la transizione energetica 
verso un’economia carbon-neutral, 
nonché hub di riferimento cultura-
le, scientifico e tecnico e community 
catalyst in grado di connettere e far 
comunicare fra loro stakeholders, 
player e protagonisti del mondo del-
le rinnovabili: non solo una piattafor-
ma di business, ma anche e soprat-
tutto un’opportunità di formazione 
e informazione sul tema dell’energia 
e sull’accelerazione del processo di 
transizione energetica già in atto.

K.EY
The Renewable 

Energy Expo

Dall’integrazione di AcegasApsAmga 
Servizi Energetici (ASE) e Hera Servi-
zi Energia (HSE) nasce infatti un’unica 
grande Energy Service Company (ESCo), 
con 280 dipendenti e una decina di sedi 
sul territorio, in grado di fornire ai propri 
clienti - localizzati prevalentemente in 
Emilia Romagna, Marche, Veneto e Friuli 
Venezia Giulia - soluzioni chiavi in mano 
e tutti i servizi tecnici, commerciali e fi-
nanziari necessari per realizzare inter-
venti di efficienza energetica.

La nuova ESCo, in cui sono confluite l’espe-
rienza e il know-how ventennale delle due 
società, mantiene il nome di Hera Servizi 
Energia (HSE) e rappresenta un traguardo 
significativo, in grado di garantire la massi-
ma qualità ed efficienza nei servizi di riqua-
lificazione energetica per Pubblica Ammini-
strazione, clienti industriali e condomini. 

ASE, nata nel 2018 fondendo esperienza 
e know-how di Amga Calore e Impianti di 
Udine e Sinergie di Padova, è specializza-
ta nella fornitura di servizi alla Pubblica 
Amministrazione e ai condomini, per cui 
si occupa della gestione impianti e riqua-
lificazione energetica, a seguito di gare o 
appositi progetti di risparmio energetico 
sviluppati tramite project financing. 

Dall’integrazione 
di ASE e HSE 

nasce una delle 
maggiori ESCo 

italiane

News
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HSE, nata nel 2014 a seguito della 
fusione tra Sinergia di Forlì ed Hera 
Energie di Bologna, è specializzata 
nella riqualificazione energetica 
di aziende, imprese e siti produt-
tivi con le migliori e più innovati-
ve tecnologie. Offre servizi quali 
diagnosi energetiche per consumi 
termici ed elettrici, progettazione 
integrata per interventi di riquali-
ficazione e ottimizzazione energe-
tica, interventi chiavi in mano per 
la realizzazione e la gestione degli 
impianti, contratti servizi energia 
con risparmio garantito, finanzia-
mento degli interventi con le con-
venzioni del Gruppo Hera o tramite 
project financing. 

Entrambe le aziende, anche gra-
zie agli incentivi governativi come 
il Bonus 110, sono cresciute negli 
anni e sono diventate punto di ri-
ferimento per i territori in cui ope-
rano grazie alle numerose sedi a 
Bologna, Forlì, Imola, Modena, Pa-
dova, Rovigo, Treviso, Trieste, Udine 
e Pordenone, e a una rete capillare 
anche dal punto di vista dei fornito-
ri qualificati. 

Alcuni numeri di ASE e HSE 

Solo quest’anno ASE e HSE, per 
quanto riguarda le Pubbliche Am-
ministrazioni, hanno gestito oltre 
30 proposte di Partenariato Pub-
blico Privato, per i clienti azienda-
li sono stati realizzati e gestiti 35 

impianti power e sono stati riqua-
lificati oltre mille condomini. Negli 
ultimi due anni, ASE e HSE hanno 
aumentato del 2000% i cantieri at-
tivi apportando numerosi benefici 
alle comunità: dal 2020 sono stati 
realizzati lavori di efficienza ener-
getica per i condomini che hanno 
avuto effetti su 29mila famiglie, 
facendo loro risparmiare una me-
dia di 450 euro per i consumi ener-
getici, per un totale di 13 miliardi di 
euro risparmiati in un anno. Senza 
dimenticare i benefici ambientali 
di questi interventi, pari a 19 mila 
tonnellate di Co2 all’anno non im-
messe nell’atmosfera da parte dei 
condomini. 

News



69

Vuoi pubblicizzare 
la tua azienda con noi?

  Contattaci!

Cettina Siracusa
Pubblicità e Comunicazione 

c.siracusa@gestioneenergia.com 
Cell. 347 3389298



I programmI saranno

defInItI tenendo conto delle novItà 

e delle evoluzIonI che emergono 

durante l’anno e che rIguardano Il  

settore energetIco

vuoI sponsorIzzare glI eventI? contattacI

cettIna sIracusa

 c.sIracusa@gestIoneenergIa.com - 347 3389298 

Calendario 
eventi fire 2023

seCem
maggIo • Bologna

www.secem.eu

CertifiCati bianChi: 
titoli di effiCienza energetiCa  

a portata di mano 
20 gIugno ∙ roma

www.certificati-bianchi.com

enermanagement
30 novemBre • mIlano 

www.enermanagement.it


